
A fine 
settimana 
tornano 

gli studenti 
Manifestazione nazio-
nale della FGCI sabato. 
A Padova oggi corteo 
contro la chiusura di 
una scuola. Milano e 
La spezia, le altre città 
« calde » 

(a pag. 6) 

Amendola: sacrifìci, 
a costo di spaccare il partito 

Al comitato centrale del PCI 
sono volate parole grosse (a pag. 5) 

Telefonò 
Negri? 

La fantaperizia 
non lo dice 

A 7 mesi datrarresto. 
contraddittorie ed in-
certe le conclusioni de-
gli esperti in Italia e ne-
gli USA. Il giornalista 
Nicotri esce definitiva-
mente di scena 

(a pag. 2) 

RIVOLUZIONI 

Ogni quintale di ostaggi 
vale 300 milioni di dollari. È il 
nuovo antimperialismo d'azzardo 
Teheran: gli ostaggi americani restan o congelati all'ambasciata; i miliardi 
dell'Iran congelati a New York: sullo s fondo il futuro del petrolio, del 
palestinesi, dell'Iran e di una decina di grandi banche. 

La più grande 
guerra economica è 

appena iniziata. Non si 
tratta più dell'oro dì Dongo, 

di quello di Van Thieu o di Somoza. 
Questa volta II dittatore si era portato 

via decine di miliardi di dollari (a pa-
gina 8 e un comnnento in ventesima) J ' • 

Per arrivare a 100 milioni 
entro novembre 

2 milioni e mezzo al giorno 
^tasera alle 21,30 ponte radio nazionale di Radio 
^^dicale; « La scommessa di Lotta Continua » 

SSa'^' vaglia telegrafici, indirizzati così: C o o p - Giorna.lstJ 
Continua. Via dei Magazzini General 32/a, 00154 Roma 

"•Si. 
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I Oggi alle 20.30 
a p.le Loreto a 

Milano contro gii 
armamenti 

2 « Lucia Reggia-
ni non può es-

sere la talpa, è alta 
1,90 ». Cadono le 
accuse contro di lei, 
ma Dalla Chiesa, 
nelle Marche insiste 

2 Oggi è arrivato 
poco. Domani 

sicurannente di più, 
Sottoscrivere! 

1 Milano, 15 — Oggi, 
alle ore 20,30 con 
un concentramento in 

piazzale Loreto, si darà il 
via a una delle prime inizia-
tive contro i missili e la cor-
sa agli armamenti, per il di-
sarmo. E' una iniziativa im-
portante che segue quelle te-
nutesi nella giornata di saba-
to: un dibattito alla sala della 
provincia promosso dalla FGCI 
milanese che ha visto ia pre-
senza di 200 persone e gli in-
terventi di Capanna, Petruc-
cioli, Baget Bozzo; una ma-
nifestazione dei radicali che, 
in 200, hanno attraversato le 
vie del centro con un missile 
di lamiera montato su camion. 

Il corteo di venerdì è frut-
to principalmente del lavoro 
della FGCI mi lWse . All'ap-
pello che lo promuove hanno 
dato la loro adesione, oltre 
questa forza. Democrazia Pro-
letaria. PDUP, Gioventù Acli-
sta. 

Componenti diverse quindi, 
accomunate da un'unica preoc-
cupazione: l'aumento degli ar-
mamenti, delle tensioni, delle 
possibilità offensive della no-
stra macchina militare. Sono 
indubbiamente preoccupazioni 
che condividiamo. In questo 
senso è da ritenere importan-
te la promozione dell'iniziati-
va; come pure di qualsiasi 
memento che può contribuire 
ad attirare attenzione su que-
sti problemi, troppo spesso ap-
pannaggio di pochi e scalcina-
ti « specialisti ». Certo, può de-
stare perplessità la foga del-
l'ultima ora con la quale PCI 
e FGCI si sono buttati sul pro-
blema del disarmo e della pa-
ce contrastando i piani della 
NATO, fino a ieri strenuamen-
te difesi. Ma, per ora, può re-
stare in secondo piano una 
polemica che potrebbe non ser-
vire a nessuno. 

2 L'arresto di Lucia Reg-
giali e la sua incrimi-
nazione per concorso e 

partecipazione all'assassinio 
del giudice Tartaglione, epi-
sodio avvenuto a Roma il 10 
ottobre dello scorso anno, ha 
ottenuto l'effetto di riaccende-
re l'interesse degli inquirenti 
e della stampa nazionale at-
torno alle operazioni che il ge-
nerale Dalla Chiesa, da mesi, 
conduce a caccia di un « Co-
mitato marchigiano delle BR». 
I giornali sono usciti alla gran-
de: « Trovata la talpa BR nel 
ministero di Giustizia ». E in-
fatti ai t mpi dell'assassinio di 
Tartaglione si disse appunto 
che il giudice stesse lavorando 
alla ricerca di un informatore 
BR infiltrato nel ministero. 

Ma leggendo bene, dagli 
stessi articoli dei giornali, ri-
sulta evidente che gli inqui-
renti non sono in grado di for-
nire nessun elemento di pro-
va che stabilisca un legame 
diretto tra Lucia Reggiani e 
i fatti di cui è accusata. E 
infatti Lucia Reggiani è stata 
chiamata in causa ieri per due 
fatti. II primo sarebte una 
testimonianza della madre, di 
Silvana Rinaldi, una ragazza 
trovata uccisa nel '75 a Ro-
ma in un prato sulla via Ti-
burtina in circostanze poco 
chiare. Gli inquirenti parlaro-
no prima di suicidio, poi do-
po l'autopsia, l'esame balistico 
e il guanto di paraffina, pre-

valse l'ipotesi di omicidio. A 
quel punto dell'indagine circo-
lò la voce che la ragazza fos-
se stata uccisa per sbaglio o 
per un regolamento di conti, 

AU'interno degli ambienti del 
« partito armato ». A quel tempo 
la madre di Silvana Rinaldi 
sostenne che la figlia si in-
contrava spesso con una donna 
alta e bionda e questo sa-
rebbe l'unico elemento contro 
Lucia Reggiani che, appunto, 
è alta e bionda. Punto e ba-
sta, anche se tutti sanno, ad 
Ancona, che nel '75 Lucia Reg-

giani non si occupava attiva-
mente di politica e nemmeno 
(come è avvenuto in seguito 
era ancora impegnata nel mo-
vimento femminista. Era in-
vece ben conosciuta per il fat-
to di far parte della squadra 
di pallavolo « Pro Patria » e 
per aver giocato qualche volta 
in nazionale. 

n secondo elemento contro 
Lucia Reggiani sarebbe un suo 
presunto impiego dentro il mi-
nistero di grazia e giustizia. 
Ora il ministero smentisce che 
Lucia abbia mai lavorato in 

5E INSERIAMO L' EMENDAMENTO DI 
BUSDRA6.HELLI, CHE CONTROLLA LA 
SEZIONE W M I L A N O NORD, E RIU-
SCIAMO A TROVARE L'ACCORDO DI 
CUOZZOLO E 5 P A N 6 I N / , CHE COMANDANO 
3 0 0 V O T I , A L L O R A R i u s c i a m o s e n z ' a l t r o a 
f a r p a s s a r e QUESTA MOZIONE SULLA d i F E M 

^CiBLLA 
DEMOCRAZÌA 

ambienti ministeriali e contem-
poraneamente si lascia trape-
lare la voce che, forse, aveva 
lavorato per il « Centro nazio-
nale di prevenzione ed ifesa 
sociale », un ente di cui Tarta-
glione fu a lungo presidente. 
Immediata smentita: Adolfo 
Beria D'Argentine, presidente 
del tribunale dei minori di Mi-
lano e attuale segretario del 
centro, smentisce che Lucia 
Reggiani vi abbia mai lavo-
rato, anche in forma indiretta. 

Insomma non esiste nessuna 
circostanza che colleghi Lucia 
Reggiani né a Tartaglione, né 
al Ministero. In quanto al suo 
lavoro di assistente sociale, 
poi. Lucia Reggiani svolge que-
sta attività alle dipendenze del 
Comune di Falconara dall'11 
ottobre, il giorno dopo l'assas-
sinio di Tartaglione, e solo da 
allora ha avuto l'occasione, per 
conto del Comune, di parteci-
pare a qualche corso di studi a 
Roma. La pista Reggiani sem-
bra inconsistente. Però, è chia-
ro che Dalla Chiesa non ha in-
tenzione di lasciare le Marche 
senza aver ottenuto il risultato 
di collegare i fenomeni di mi-
cro-terrorismo avvenuti in quel-
la regione ad una inchiesta di 
portata nazionale, attraverso 

l'incriminazione di un perso 
naggio che assicuri, in qual-
che modo, il collegamento. 

E così oggi, dopo che la pi-
sta Reggiani si è indebolita, è 
stato incriminato per l'omici-
cidio Tartaglione Gino Livera-
ni. che fu arrestato il 23 ot-
tobre con l'imputazione di as-
socazione sovversiva e banà 
armata, ma senza che fossero 
esibite prove che dimostras-
sero la sua partecipazione a 
reati specifici. Con questo rit-
mo la « pista marchigiana > re-
sta sembra calda. 

3 VERONA: Giancarlo 
Sonato, 15.000; TRIE-
STE: Nadia Fabieti, 

10.000; MILANO: «Il Radica-
le », 5.000; MILANO: Un gine-
cologo, 50.000. 
TOTALE SO.OOO 
Totale precedente 51.471.250 

Totale complessivo 51.551.2» 
Insiemi 10.778.500. 
Impegni mensili: MILANO: Fe-
derico Roberti 100.000 
Totale precedente 255.000 
Totale complessivo 355.000 
Totale ISO.Oi 
Totale precedente 62.504.669 
Totale complessivo 62.684.659 

È Negri? Non è Negri? Dopo le perizie 
foniche tutto ambiguo, come prima 

Roma, 15 — Secondo il prof. 
Oscar Tosi, l'esperto fonico del-
l'Università del Michigan, la vo-
ce di Toni Negri è la stessa, 
«con alto livello di certezza», 
dell'uomo deUe BR che il 30 
aprile 1978 telefonò a Casa Mo-
ro. Per i periti italiani. Piazza, 
Ibba e Paoloni, J e voci di Toni 
Negri e dell'ignoto telefonista 
appartengono ad una stessa 
« classe », anche se, precisano, 
« una comprovata identificazio-
ne tra due campioni di voci non 
è determinante ai fini del rico-
noscimento del parlatore ». In-
fine, gli esperti glottologi e so-
cio-linguisti. De Mauro e Be-
lardi approdano a conclusioni 
non dissimili da quelle dei 
consulenti di parte nominati dal-
la difesa di Negri, collocando 
nell'Italia centro-settentrionale 
la provenienza culturale dello 
sconosciuto che parlò con Eleo-
nora Moro. 

Questo è quanto si desume 
dalla lettura dei passi salienti 
delle relazioni peritali deposita-
te lunedi e martedì daga e-
sperti nominati nel maggio scor-
so dal capo dell'Ufficio Istru-
zione Achille Gallucci e mca-
ricati di rispwndere sostanzial-
mente a due quesiti: se era at-
tribuibile a Negri la voce del-
l'uomo che telefonò a casa Mo-
ro poco più di una settimana 
prima dell'esecuzione del pre-
sidente della DC, chiedendo «un 
gesto chiarificatore di Zacca-
gnini » come i^ltima possibilità 
di scongiurare il peggio; e se 
era attribuibile a Giuseppe Ni-
cotri, il giornalista del Matti-
no di Padova, la voce dell 'uomo, 
qualificatosi come il « profes-
sor Niccolai », che telefonò piìi 

volte in casa del.prof. Tritto e 
del parroco Don Mennini, ami-
ci della famiglia Moro, per con-
durre le trattative. 

Quesiti ai quali, sì disse su-
bito da più parti, gli esperti 
non avrebbero pratuto dare ri-
sposte certe ed esaurienti per 
l'impossibilità, scientificamente 
parlando di raggiungere risul-
tati di certezza in questo cam-
po d'indagine. Quesiti le cui 
risposte in ogni caso non avreb-
bero potuto decidere della col-
pevolezza di un imputato in se-
de di giudizio. 

Il prof. Oscar Tosi nella sua 
relazione afferma che mentre 
•« la voce del prof. Negri è di-
versa dalle voci dei chiamanti 
sconosciuti numero uno e dai 
numeri tre all'otto (indicano le 
telefonate, ndr) con alto livello 
di certezza », per quanto riguar-
da la telefonata numero due, 
quella del 30 aprile, «la voce del 
chiamante sconosciuto è del 
prof. Negri entro una probabi-
lità superiore all'ottanta per 
cento ». Nello spiegare in che 
cosa consistono gli esperimenti 
da lui effettuati. Tosi prosegue 
« è bene precisare che alla prò 
va di ascolto vengono chiamati 
più esaminatori i quali, pur es-
sendo altamente qualificati per 
le loro cognizioni nel campo 
fonetico, non possono trarre un 
giudizio di certezza in una pro-
va affidata soltanto a valutazio-
ni soggettive ma... la probabili-
tà di errore deve ritenersi al 
massimo grado ridotta quando 
gli esaminatori, come in questo 
caso, abbiano unanimemente da-
to un giudizio di identità tra la 
voce dell'ignoto e la voce del-
l'imputato e del pari unanima-

mente abbiano fornito un giudi-
zio di eliminazione delle altre 
voci di raffronto...». Tosi ag-
giunge di essersi avvalso per i 
suoi gruppi di ascolto, oltre che 
di quattro esaminatori america-
ni dell'Università del Michigan 
anche del prof. W. Majewski 
dell'Università di Wroclaw, in 
Polonia, che si trovava negli 
USA per motivi scientifici. 

Nelle conclusioni dei periti 
italiani Piazza (oggetto pochi 
giorni fa di una misteriosa ag-
gressione nel suo studio di To-
rino), Ibba e Paoloni, si legge 
che «le determinazioni di tipo 
strumentale effettuate, le pro-
ve soggettive di ascolto e l'e-
same visivo dei « sonogrammi » 
(esperimenti svolti presso la 
Fondazione Bordoni di Roma, 
ndr) hanno fornito nel loro in-
sieme un risultato che, fermo 
restando le riserve avanzate a 
proposito del significato ad esse 
attribuibile (cioè mero valore 
di indizio, non di prova, ndr), 
sta ad indicare l'appartenenza 
ad una stessa classe della vo-
ce dell'imputato Antonio Negri 
e dell'ignoto telefonista di ca-
sa Moro... ». In una premessa 
alle conclusioni i periti si sof-
fermano sul significato relati-
vo dei risultati ottenuti, affer-
mando che «allo stato attuale 
non è possibile stabilire con 
assoluta certezza, da un esame 
comparativo delle voci comun-
que effettuato, se un dato cam-
pione fonico appartiene o meno 
a un determinato parlatore ». 

In particolare, per quanto ri-
guarda le prove di ascolto, cioè 
lo stesso tipo di operazioni com-
piute dall'equipe di Oscar Tosi 
nel Michigan, i periti afferma-
no che « i risultati e le prove 

soggettive non consentono ne 
per Negri né per Nicotri di for-
mulare giudizi preferenziali». « 
analisi sonografiche: «i risulta-
ti ottenuti appaiono anchessi 
solo relativamente indicatiM;:-
Tuttavia mentre nel caso di 
cotri (scarcerato il 7 luglio !» 
insufficienza di indizi, ndr) P 
elementi di esclusione hanno ter-
gerà prevalenza su quelli di S; 
militudine, nel caso di Ne^ 
gli elementi di similitudine P» 
valgono anche se non in manie-
ra rilevante ». 

Perizia glottologica e socifr^ 
guistica. De Mauro: «il 
gio può ricondurre ad u n ^ 
di transizione: Marche set^ 
trionali, area -umbro-marcmg 
na». Belardi: «La telefona^ 
del 30 aprile è in italiano «j. 
tentrionale, rivela un bu® 
veUo culturale»; alcuni P^ 
colari sintattici («decisamelî  
improbabili in bocca a 
liano che conosca 
per pratica continua la . 
francese») «si at 
gare supponendo che 1 a"'" p, 
bia frequentato per lungo 
anche ambienti culturali ^ 
Italia centrale ». Conclusiow 
specie quest'ultima, conc" ^ 
sostanzialmente con 
fermato dal consulente 
fico di parte, il pr^- ^ 
per, che, recentemente ^ 
stato da Giuseppe ° ^ sé̂  
l'Espresso, ha alfermato c ^ 
condo i suoi risultati 1 ^ ^ 
della telefonata del ^̂ ^ i 
doveva aver soggiorna» ^^ 
3 e i 16 anni di età 
zona delle Marche m J- 0 t 
l'altro c'è il paese «a»' 
signora Moro, Mont^marc" 

Brano 8. 
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4 Per il 21 scio-
pero generale 

di quattro ore 

C Depositata ieri 
la s e n t e n z a 

istruttoria del blitz 
genovese 

^ La mano pe-
sante delio sta-

to sui controllori dì 
volo 

'JDfbtO 

4 Uno sciopero generale di 
quattro ore, esclusi i tra-
sporti e servizi pubblici, 

è stato deciso dalle confedera-
zioni, dopo la sostanziale rot-
tura delle trattative con il go-
vtrno. sui punti caldi delle la-
riffe. del fisco, delle pensioni, 
della casa s degli assegni fa-
miaiari. Nel frattennpo, da ieri, 
sono in sciopero per 48 ore i 
marittimi. Nei porti di Genova, 
Palermo, Napoli e Ancona sono 
fermi i rimorciatori e gli ad-
detti alle unità di bunkeraggio. 
Sono fermi inoltre tutti i traghet-
ti della Tirrenia e il 50 per cento 
di quelli SI.RE.MAR., la flotta 
regionale siciliana. 

' Capri, Ischia e Precida sono 
Woccate e lo rimarranno fino 
a questa sera: nel porto di Na-
poli, oltre allo sciopero dei di-
pendenti della CA.RE.MAR. (tra-
ghetti del golfo), sono fermi 
circa trentamila portuali che 
bloccano praticamente ogni at-
tività commerciale nel bacino. 
Scioperano anche gli addetti al-
le pilotine, ai rimorchiatori e 
al rifornimento delle na\'i. Nes-
suna imbarcazione può partire 
0 attraccare ai moli cittadini. 
Ls manifestazioni di protesta 
mirano a far rientrare tutta la 
categoria nell'ambito della pre-
videnza sociale anziché in quel-
la marina. 

5 Genova, 15 — Vincenzo 
Masini è prosciolto e 
scarcerato, ma tutti gli 

altri imputati sono rinviati a 
pudizio in stato di detenzione. 

sessanta pagine che costi-
tuiscono la sentenza istruttoria 
depositata ieri dal giudice Bo-
netto vanno cosi a formare il 
secondo capitolo di una vicenda 
•nimta il 17 maggio di quesf 
anno, co] blitz genovese del ge-
^rale Dalla Chiesa. Un capi-
l o ben triste. In sostanza tut-
« le richieste del PM sono 
stante accolte, quasi che ci fos-
se stato un accordo precedente 

procura e ufficio istruzione, 
^e e venuta fuori una senten-
« tìa Ponzio Pilato, e<ruidistan-
, '^«^use con qualche par-

di serietà ed altre cla-
^'^osamente false e totalmente 
'•^permeabili a qualsiasi denun-

ambienti dì provoca-
m cui sono state costrui-

'e «testimonianze». 
^ P u t a z i o n e , per tutti, è di 
^ ' P a z i o n e a banda arma-

fi^ decisione del giu-
a giu^^^^"^ vengono rinviate 

anche quattro perst^ 

S u w 11 17 maggio. 

capitano Pi '"^^''ogatorio del 
Beraixii a Francesco 
^^«fibili con le in-
saifta c h r ^ Su-
s c a r i r S t ^ ' ^ " ^ ' » - ^e persone 
'"^ttro- „u ® prosciolte sono 

Ma-
a ^ , t®®' libertà 

Angelo Bruno Profumo. 
A n i , ^ R^va-

••aio deD'itii ^ R'vanera. l'ope-
^ ^^ritto al PCI. 

per una 
a S n H ^ depressiva ». II 

6 Roma, 15 — Nuovo bol-
lettino di guerra dei tri-
bunali militari scatena-

ti verso i controllori del traffi-
co aereo. 20 incriminazioni a 
Roma, alcune delle quali col-
piscono ufficiali e sottufficiali 
molto attivi nell'iniziativa per 
la smilitarizzazione della catego-
ria e nella giornata delle di-
missioni, si aggiungono alle 100 
già pervenute in tutta Italia. 
Le comunicazioni giudiziarie, in-
viate ai controllori degli aero-
porti di Fiumicino, Ciampino, 
Pratica di Mare e di altri del-
la zona di Roma, contestano i 
reali di ammutinamento, do-
manda collettiva e disobbedien-
za. Per alcuni ci sono le « ag-
gravanti »: in primo luogo, ave-
re organizzato l'ammutinamento 
collettivo. Agli ufficiali si con-
testa inoltre di avere agito in 
concorso con inferiori di grado. 

Alcuni dei reati contestati pre-
vedono l 'arresto immola to e la 
degradazione. Dopo l'incrimina-
zione di Gildo Murru l'ufficiale 
controllore di Decimomannu in 
Sardegna per il disastro aereo 
del 13 settembre, è stato pro-
cessato e condannato il mare-
sciallo Ciccarese. Era controllo-
re a Punta Raisi la notte del 
23 dicembre '78, data della se-
conda strage aerea verificatasi 
a Palermo in sette anni. Aveva 
denunciato lo stato fatiscente 
delle radio assistenze al volo in 
quello scalo. 

Intanto è sempre più « aria di 

.COt^TROULORÌ DI V&/-0 

P f\GGi05TO 

io 

tempesta » sui cieli nazionali. 
La decisione dei controllori di 
triplicare i tempi e gli spazi di 
separazione t ra un volo e l'al-
tro previsti dalle norme intema-
zionali sta producendo gli ef-
fetti previsti. Martedì Alitalia 
e Ati Hanno cancellato 60 voli. 
Fino alle 13 di oggi le cancolla-
zioni, riguardanti soprattutto vo-
li per l 'Europa e il bacino del 
Mediterraneo, erano una venti-
na. Gli aerei che partono hanno 
ritardi oscillanti in media f r a 
le 3 e 4 ore con punte di 10 
ore e più. 

Una brutta gatta da pelare 
per l'Alitalia che opera già con 
una flotta ridotta a causa del 
fermo dei DC-9 per difetti ri-
scontrati sia nei motori che 
nella coda. La decisione dei con-
trollori è definita dal loro co-
mitato una « forma cautelativa 
per assicurare la massima si-
curezza del volo ». E" la rispo-
sta allo stato di tensione per-
manente della categoria causa-
ta dalle incriminazioni. 

Intanto inizia l'agitazione dei 
controllori francesi. Il sindaca-
to FULAT ha invitato i piloti 
ad attenersi scrupolosamente al-
le disposizioni impartite dai con-
trollori. Un collegio di avvocati 
è stato costituito per iniziativa 
della federazione CGIL-CISL-
UIL e del comitato controllori 
per la difesa degli ufficiali e 
sottufficiali incriminati. 

P. A. P. 

Un piccolo esercito di famiglie 
espugna le case di Catania 

Questa volta nessuno gli ha 
detto cosa dovevano fare. Nes-
sun partito o gruppo polìtico li 
ha organizzati e guidati. Il pic-
colo esercito di 576 famiglie 
— pili di tremila persone in tut-
t o — è andato da solo a ripren-
dersi quello che non aveva mai 
avuto: la casa. Nella notte tra 
sabato e domenica scorsa (e 
poi ancora durante la mattina-
ta di lunedì e martedì) man 
mano che si spargeva la voce 
dell'occupazione di alloggi po-
polari già allestiti ed ancora i-
nabitati, a piccoli gruppi -e con 
poche masserizie la gente è 
entrata nelle case. Sono gli 
eterni senzatetto di Catania, gli 
abitanti dei fatiscenti quartieri 
della periferia piìi degradata. 
Quelli che l'alluvione ha trattato 
peggio dei topi, costringendoli 
ad abbandonare le « abitazioni > 
per non morire affogati. 

A Librino, a S. Giovanni Ga-
lermo, a Monte Pò, la gente con-
tinua ad arrivare. 

I vecchi occupanti aiutano i 
nuovi venuti, gli -tirano su i ma-
terassi li informano sui turni 
per andare a prendere l 'acqua 
con i bidoni e sulle ronde not-
turne. Per evitare sorprese qual 
cuno già parla di comitati di 
quartiere e di assemblee. 

Dei tremila senzatetto di ie-
ri e con un tetto precario og-
gi, la stragrande maggioranza è 
formata da coppie di giovani 
sposi, e tà media ventanni. 

Tra le donne ce ne sono mol-

tissime in avanzalo stato di gra-
vidanza. Esasperale, ed agguer-
rite, sono quelle che parlano 
senza paura di botte e di ga-
lera. Decise a non farsi but-
tare fuori facilmente. A gruppi 
organizzano sistemi dì difesa: 
calderoni di acqua bollente: tan-
to nel medioevo le hanno sem-
pre fat te vivere. Dall'altra par-
te della barricata politici e am-
ministratori si palleggiano le 
responsabilità non sapendo che 
pesci pigliare. L'IACP ha chie-
sto lo sgombero e la restituzio-
ne degli alloggi, Mariano Coco 

il presidente — ha dichiara-
« Abbiamo presentato una de-
nuncia alla Procura della Re-
pubblica. informando anche la 
prefettura ed il sindaco. Ci sia-
mo limitati a questo atto di 
carattere burocratico che era 
di nostra pertinenza come re-
sponsabili di questi alloggi. Ora 
non tocca piti a noi. Sono gli 
organi politici ed amministrati-
vi che si devono pronunciare». 

L'avvocato di una delle ditte 
costruttrici ha sporto denuncia 
all'autorità giudiziaria contro gli 
occupanti dichiarando t ra l'altro 
che le case sono incomplete e 
presentano dunque molli rischi: 
« Si tratta di alloggi privi di 
luce, di acqua, di servizi igieni 
ci, di rete fognaria, dei quali 
non è accertato Io stato di sta-
bilità ». C., uno degli occupanti, 
ci f a girare senza parlare per 
l'appartamento. « E ' lutto in or-
dine. non mancano le apparec-
chiature igieniche, t'impianto 

della luce, sono pronti perfino 
i termosifoni e l'ascensore. iN'on 
è vero che queste case non sono 
pronte, la realtà è che le hanno 
rifinite ed assegnate (sotto ban-
co) agli impiegati dell'aeropor-
to e della ferrovia. Quelli che 
come al solito possono pagare le 
bustarelle per averle. E per 
giunta qui alcune famiglie di 
bancari che hanno la sedicesi-
ma e fanno pure sciopero, ci 
guardano schifati e ci chiama-
no « vandali ». Il SUNIA con 
una lettera ai partiti, al sinda-
co ed al prefetto ha chiesto la 
convocazione del Consiglio Co-
munale in seduta straordinaria 
per poter trovare una soluzione. 
Ma il sindaco è a Roma da Cos-
siga e la polizia si dichiara in 
attesa delle decisioni della ma-
gistratura. 

Un pomeriggio tra gli «abusi-
vi > di Monte Pò: Carmela. 16 
anni sposata da un anno e mez-
zo: «Pr ima di occupare vivevo 
6 mesi l'anno da mia madre e 
gli altri 6 mesi da mia suoce-
ra. Siamo 8 persone in due 
stanze, la sera quando ci fac-
ciamo i letti non sappiamo do-
ve mettere i piedi. Io e mio 
marito dormiamo con le mie co-
gnate signorine. Io mi vergogno 
anche a parlare con lui, figu-
riamoci altro! Lui guadagna 
200.000 lire al mese e non è in 
regola. L'altra settimana per 
una casa di due stanze mi han-
no chiesto 120.000 lire e doveva-
mo pure mettercela a posto. Da 
quando mi sono sposata non 

siamo mai stati soli un attimo, 
ma questa casa l'ho occupata 
da sola e non mi faccio buttare 
fuori da nessuno. Se viene la 
polizia gli tiro uno zoccolo in 
testa e se loro mi buttano giìi 
le sedie, scendo e le riporto so-
pra. Vediamo chi si stanca pri 
ma ». 

Melo, 22 anni, sposalo, una 
bambina e la moglie incinta: 
« Abito in via Plaia, in una 
stanza che ha in un angolo una 
specie di buco che il padrone 
chiama bagno perché c'è il ga-
binetto. La porta non esiste, 
ogni volta che devo andare in 
gabinetto mi vergogno anche 
di mia moglie. Quando poi vie-
ne a trovarci qualcuno per fa-
re le mie cose me ne devo an-
dare al bar. E pagavo pure 
40.000 lire al mese». 

R., disoccupalo con due fi-
gli : « Abito in un garage sen-
za bagno, senza cucina senza 
finestre e solo con la saracine-
sca. Quando c'è stata l'alluvio-
ne avevamo l'acqua alla fino al 
ginocchio. Oggi ancora il pavi-
mento è tutto umido e appena 
cadono quattro gocce di piog-
gia possiamo raccogliere tutta 
l'acQua che vogliamo, anche per 
il ferro a vapore! La sera per 
dormire aprivamo l'ombrello. 
Qui hanno assegnato le case a 
ouelli che potevano dare le bu 
starelle. ma non è giusto che ì 
miei figli non devono vedere la 
luce. Io non voglio la casa re-
galata. voglio pagare quanto è 
giusto, però la voglio! 

li i Ì: 
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dibattito donne 
Man mano che si allarga la 

discussione sulla legge elabo 
rata dall'MLD, emergono nu-
merose critiche. Ci sono criti-
che che riguardano singoli pun-
ti della legge. Altre riguarda 
no la legge nel suo comples-
so: si tratta di una legge re 
pressiva che aumenta il control-
lo pubblico sui comportamenti 
individuali. 

Ci sono infine critiche sul fat 
to stesse che adesso delle don-
ne si mettono a scrivere leggi 
per regolare la vita di tutte le 
altre. 

Secondo noi questi tre livelli 
di critica devono restare tra lo-
ro collegati se voigliamo che la 
discussione provocata dall'ini-
ziativa MLD-UDI non ci ricada 
addosso negativamente. 

Prendiamo, per esempio, il 
punto controverso di questo pro-
getto di legge, che è la proce-
dura d'ufficio. 

Le ragioni concrete per cui 
tante si dicono contrarie a que-
sto punto della legge, sono di 
un genere che non ha soluzione 
giuridica perché investe diretta 
mente o indirettamente tutto il 
rapporto delle "donne con questo 
ordine sociale. 

« Io — parla una delle due 
eh 2 scriviamo queste cose — se 
c'è un fatto che mi pesa sono 
gli orari. Li rispetto ma più li 
rispetto e più pesano. Per me 
vivere seguendo degli orari è 
tutta vita che perdo. Lavorare 
mi piace anche, basta che non 
ci siano orari da rispettare. Lo 
stupro sarebbe un avvenimento 
senza orario, quando capita ca-
pita. Non voglio certo dire che 
solo per questo la prenderei be 
ne, ma è sicuro che se capitas-
se, mai e poi mai risponderei 
con un meccanismo burocratico 
come denuncia-interrogatori-pro-
cesso-sentenza, che è tutto fatto 
di orari». 

Ragionare così è una assurdi-
tà? No, qui si esprime a modo 
suo quella estraneità rispetto al-
le norme sociali che è parecchio 
diffusa tra le donne anche quan-
do esteriormente si sottometto-
no. La cosa non fa meraviglia 
se si pensa alla produzione ma-
tema: neanche questa può con-
formarsi interamente alle rego-
le che Valgono per le altre for-
me di produzione. Non è ancora 
nato il padrone che possa ta-
gliare i tempi quando si tratta 
di fare e allevare bambini. 

Socialmente Irregolare 
la donna che non denuncia 

Una legge proposta da don-
ne e propagandata come se fos 
se di tutte » , si capisce che è 
fatta apposta per cancellare lo 
scarto tra le donne e le regole 
sociah. Ma proprio questo scar-
to, che è rintracciabile sia tra 
le ^ancipate sia tra le anoni-
me e marginali, è l'orizzonte 
della nostra sopravvivenza. Mol-
te non accettano la fatica che 
ogni emancipazione cranporta e 
si accontentano di spazi mode-
sti. 

Altre, pur trovandosi ai mar-
gini della legalità, inesistenti per 
la società ufficiale, non arri-
vano ad essere «criminali» nel 
senso di scontrare frontalmente 
l'ordine costituito. La legge co 
me pure la sua trasgressione co-
stringono ad una identità coe-
rente, ad ingabbiarsi in un io 
razionale da cui è rimosso tutto 
ciò che risulta superfluo alla 
definizione sociale. 

La nostra esistenza si riduce 

Stupro senza orario 
Una legge per adeguare le donne alle regole sociali 
o una "parità" che danneggia la più deboli socialmente? 
Quali contraddizioni nasconde l'unanimismo femminista 
intorno a questa legge? 

ad una imitazione se deve pas-
sare attraverso regole e norme 
che tagliano via pezzi del no-
stro modo di essere. 

Con questa legge e proprio 
con l'articolo della procedura 
d'ufScio si dice che non solo lo 
stupro è una irregolarità socia-
le, ma che è socialmente irrego-
lare anche la donna che non lo 
denuncia all'autorità pubblica. 
Cosi dalla parziale estraneità 
deUe donne rispetto a questo or-
dine sociale si passerebbe alla 
loro integraziMie; come gli uo-
mini, anche le donne si divide-
rebbero tra le brave cittadine 
che collaborano attivannente, e 
le irregolari, quelle che non so-
no capaci o non hanno nessuna 
voglia di collaborare. 

In altre parole, si vuole com-
battere l'inferiorità sociale del-
le donne distruggendo il loro 
anonimato, la loro marginalità. 
A questo schema di « liberazio-
ne » noi abbiamo alcune obie-
zioni da fare. 

Il prezzo della parità 

La prima obiezione è un dub-
bio: non siamo per niente sicu-
re che facendo sforzi per inse-
rirci pili attivamente e più coe-
rentemente nella logica della vi-
ta pubblica, ne avremo un gran-
de guadagno. 

Secondo. Questa è una società 
segnata dalla divisione di clas-
se. Lavorare per l'integrazione 
femminile equivale a iscrivere 
più fortemente la disuguaglian-
za sulle e tra le donne. Gli esem 
pi sono già sotto i nostri occhi: 
in nome della parità capita che 
una ragazza bisognosa di lavo-
rare e dal fisico gracile sia co-

Nella foto. Roma: ia manifestaiiioiie delie donne a piazzale Cl»-
dio mercoledì mattina all'aperiora del processo d'Appaio pef gà 
antori de! delitto del Circeo 

stretta a prendere lavoro in una 
fonderia. Oppure capita (come 
in questa legge) che per affer-
mare là dignità femminile si 
cancellino le attenuanti che mi-
tigavano la pena per la donna 
infanticida. La fonderia, quan-
do una pesa quaranta chili, o 
vent'anni di carcere, invece di 
tre, sono un prezzo terribile da 
pagare per la parità e la digni-
tà femminile. Se valga la pena 
di pagarlo, non possono decider-
lo donne la cui condizione so-
ciale esclude a priori che capi-
terà mai a loro di pagarlo in 
prima persona. 

Terza obiezione. Dobbiamo an-
cora interrogare che cosa vuol 
dire il fatto che le donne nella 
società non funzionano bene co-
me gli uomini. 

L'inadeguatezza sociale delle 
donne non è necessariamente un 
giudizio di inferiorità sulle don-
ne. Può invece diventare un giu-
dizio sulla società. 

Facciamo due casi per spie-
garci meglio: a) Quella che 
non sporge denuncia ad un tri-
bunale può avere dentro di sé 
un bisogno di giustizia che non 
corisponde a quello che può 
fare per lei la macchina del-
la giustizia. Deve adattarsi lei 
o deve cambiare la giustizia? 
Lasciamo almeno aperta la que-
stione. b) L'infanticidio. L'MLD 
dice che l'infanticidio va assi-
milato ad un omicidio. La cosa 
è molto discutibile dato che 
tra il corpo della donna e il 
suo neonato esiste una conti-
nuità fisica (determinata dalla 
gravidanza e dai parto) che 
solo lentamente, con gli an-
ni, si trasforma in rapporto in-
terpersonale. A parte questo, 
c'è da dire che l'infanticidio 
contraddice in modo violento 
l'immagine delia donna felice-
mente realizzata -nella mater-
nità. C'è im messaggio che 

noi come donne dobbiamo cer-
care di capire e tradurre in 
una pratica politica riguardan-
te la maternità. Finché una 
pratica politica non c'è stata, 
non si può decidere niente. 

Questo è un punto che a noi 
sembra importante. E' impor-
tante cioè che il nostro sapere 
e la nostra volontà politica sia-
no in rapporto con la nostra 
condizione materiale e con la 
nostra esperienza. 

Nient'altro che 
un dignitoso processo 

Questo progetto di legge è 
stato presentato all'insegna 
dell'unanimismo. come « la 
legge che sarà di tutte le don-
ne ». Ma, stranamente, il suo 
testo ha tutte le caratteristi-
che di una cosa pensata da 
alcune per conto delle « al-
tre donne », cioè di quelle che 
non hanno il coraggio di spor-
gere querela, quelle che pren-
dono botte dal marito, quelle 
che maltrattano i figli, ecc. 
Mai nel nostro movimento c'è 
stato un testo cosi segnato dal-
l'alienazione politica, cioè da 
un ragionare che non si inter-
roga in prima persona. 

A causa di. ciò è capitato 
che le autrici della legge, vo-
lendo regolare i rapporti ses-
suali e familiari, abbiano in-
consap^evolmente ragionato se-
condo U modello borghese dei 
rapporti uomo-donna : niente 
botte, niente insulti, niente pre-
potenze e se a una capita la 
disgrazia di essere violentata, 
niente vergogna ma un digni-
toso processo. 

Tra l'unanimismo femminista 
e l'inconsapevole classismo di 
questa legge, secondo noi c'è 
un rapporto diretto che vor-
remmo mettere in chiaro. Se 
le donne riflettono a partire 

da sé scoprono che c'è una' 
contraddizione uomo/donna che 
attraversa le classi sociali. C'è 
la donna che per non perdere 
l'uomo ritira la denuncia o 
quella che denuncia il violen-
tatore ma difende in tutti i 
modi lo sfruttatore. C'è ino! 
tre l'emancipata che abbando-
na la politica per non perde-
re l'amore del marito. Ce 
pure la militante politica che 
prima dà un'adesione incondi-
zionata a questo progetto di 
legge, e poi lo critica sul pun-
to del processo per direttissi-
ma perché i dirigenti della sua 
organizzazione le hanno segna-
lato rudemente che la «diret 
tissima » è uno strumento rea-
zionario. (Tutti i casi fatti qui 
sono reali.) 

Quando l'emancipata o la 
militante ragionano senza par-
tire da sé, proiettano sulle 
« altre » donne tutto il peso 
delle proprie taciute contraddi-
zioni. Fanno della donna vio-
lentata 0 brutalizzata dal ma-
rito lo schermo per riassume 
re ma anche per nascondere 
le loro contraddizioni. Il pro-
blema allora non sarà pili la 
contraddizione uomo/donna, ma 
soltanto la violenza più gros-
solana dell'uomo sulla donna. 

Ambigua identificazione 

L'umanimismo nasce d a l fatto 
che siamo emotivamente proa-
te a identificarci con la donna 
opressa e a dire: «se u n a don-
na è violentata, lo sono tutte 
le donne ». Ma è una identS-
cazione ambigua, perché viene 
enfatizzata da quelle c h e vo-
gliono nascondersi la l o r o ^ 
cifica subordinazione all'uomo 
e ^perché facilmente si capovd-
ge in disprezzo segreto verso 
le donne che non sanno difen-
dere la dignità femminfle. 

Nel testo di questa legge c'è 
un groviglio del genere. Non 
basta dunque criticarla su pun-
ti specifici. Se la guariiian» 
unicamente dal punto di vista 
giuridico, è inevitàìsile con-
cludere che si tratta di una 
legge brutta, malfatta, inS"-
sta. n che ci porterebe ad una 
deprimente considerazione: som-
mato tutto, è meglio che te 
leggi continv^no a farle gli 
mini... Ma è un atteggiaffle"» 
sbagliato. Il testo di 
legge risulta deformato p^® 
copre, vuole nascondere de® 
contraddizioni che ci toccar» 
tutte. 

Vorremmo sotolineare di nifr 
vo la contraddizione d x P 
nascere daUa identifica®!^ 
con k altre donne. Identific^ 
con la donna-vittinia 6® 
delle reazioni difensive: si 
glioiM leggi in favore 
donne, si vuole costringeie 
ste a usarle, si disprezza fl 
lo che non ci riescor». » ^ 
finisce per delegare allo » 
e alla Giustizia (le maiu^ 
fioriscono in simili 
l'afferma2àone della nostfa 
stenza. ^ 

n riferimento alle rftre ^̂  
ne ci dà forza quando « 
in una prospeUiva 
quando nelle altre ritr^-^ 
la possibilità e la 
lottare insien>e. ^ ^ neS8 
sessuale e familiare 
sulle donne "schia ^ ^ ^ e 
solo un'immagine 
schiacciante se non la ^ 
riarno dentro un 
tico per modificare le ^ ^ 
stesse della violenza, i f e 
iwn sono nel sottoswuHK^ 
nell'arretratezza socialê  ^ 
ne! rapporto uomo/dom 
come è sttabilito 
Franca e Loisa deu^ 
delle donne di MHaiw» 
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Il vecchio leader «Isolato» ha attaccato mez-
zo partito ed ha chiesto che la battaglia poli-
tica d'ora in poi si faccia con nomi e cognomi 

Notizie 
in breve 

Amendola sfonda: da ieri 
il Pei è ufficialmente diviso 
Roma, 15 — Era prevedibile 

ed è successo; la botta e rispo-
sta tra Gerardo Chiaromonte e 
Giorgio Amendola al comitato 
centrale del PCI è stata aspra 
ed ha mostrato, a dispetto della 
ipocrisia e delle mezze parole, 
che il secondo non ha intenzione 
solo di fare presenza, ma di da-
re battaglia nel partito. E' diffi-
cile pensare che in questa situa-
zione e soprattutto con i primi 
formali pronunciamenti nelle 
grandi federazioni, gli 80.000 
quadri che costituiscono l'ossa-
tura del partito comunista in 
Italia possano non schierarsi . 

Fino al momento in cui scri-
viamo, alle 16, il comitato cen-
trale era ancora in svolgimento, 
ma gli interventi dei due « leo-
ni > sono già avvenuti e quindi 
si possono già stabilire dei con-
fronti. 

11 primo, Chiaromonte, cui e r a 
stata affidata la relazione sulla 
«iniziativa e azione di massa 
del partito » è apparso piuttosto 
spelacchiato. Il solito elenco del-

la spesa, che vi propiniamo sun-
teggiato. 

1) Tutti ci a t taccano e ci vo-
gliono da re tut te le colpe della 
situazione del paese . 2) La si-
tuazione del par t i to è diffìcile e 
bisogna reagire con « fantas ia ». 
3) Il governo Cossiga non ci va 
bene, però per ora non lo fa re -
mo cadere . 4) Bisogna dare bat-
taglia sullo scandalo delle tan-
genti dell 'Eni. 5) Nella DC il 
quadro precongressuale è deso-
lante per cui continueremo a 
s ta re all'opposizione. 6) Il pro-
blema più grave è l ' inflazione, 
ma per bat ter la bisogna f a r e 
appoggio sulla c lasse operaia oc-
cupata e cont ras tare le spinte 
salariali . 7) Bisogna da re batta-
glia sulle pensioni e sul finan-
ziamento a i comuni. 8) bisogna 
a r r iva re finalmente all 'autorego-
lamentazione degli scioperi nei 
servizi. 

Pochi i r i fer imenti ad Amen-
dola, molta riproposizione di spi-
rito di corpo e basta . Subito do-
po Amendola, con ben al t ro to-
no, fa t to inusuale in un CC del 

PCI ha a t taccato i suoi avver-
sar i con . nome e cognome: Pa-
jet ta , la corrente « operaista », 
la federazione torinese del PCI, 
i comunisti del s indacato tori-
nese e non ha r i sparmia to Ber-
linguer. « Mi hanno detto che 
sono isolato e questo per me è 
un complimento, sono sempre 
stato isolato.' » ha esordito e su-
bito dopo ha chiesto di fai'e 
piazza pulita dell ' ipocrisia che 
credeva superata da quando To-
gliatti rinnovò il part i to nel '56. 
Dopo aver ammesso di essere 
stato « unilaterale » nel suo ar-
ticolo su Bina.scita ha rivendica-
to questa unilateralità come ne-
cessaria e ha proseguito: « Pa-
jetta mi ha accusato di parlar 
male di Garibaldi, di aver offeso 
la classe operaia torinese. Anzi 
tutto la classe operaia non è un 
mito astratto, ma una forza in 
permanente trasformazione. Inol 
t re io ho criticato 1 comunisti 
torinesi per debolezza di orienta-
mento politico e resistenze setta-
rie alla politica di unità nazio-

nale ». Agli operai, ha prosegui-
to, bisogna dire tutta la veri tà 
e questa è che bisogna che i la-
voratori facciano sacrifìci, oggi, 
non — come dice Berlinguer — 
che si aspetti un r innovamento 
della DC o la « provvidenza di-
vina ». Dopo aver raggiunto di 
non vedere nessuna differenza 
t ra l 'obiettivo de! socialismo e 
quello della salvezza della pa-
tr ia , Amendola ha concluso pre-
annunciando una bat tagl ia poli-
tica dentro il partito, con « nomi 
e cognomi » e contro ogni « am-
bigua unanimità che è il contra-
rio di una reale unità politica ». 

Questo è quanto ha ripetuto, 
ad una . se t t imana di distanza, 
Giorgio Amendola, il vecchio al-
lievo di Benedtto Croce: e con 
quest 'anima, conservatrice, t r a -
dizionalista, ma anche sincera-
mente legata a buona par te di 
un part i to fa t to di conservatori 
e tradizionalisti, tutto il PCI do-
vrà f a r e i conti. 

Il CC continua e si conclude-
r à oggi, venerdì. 

Il prossimo confronto modificlierà 
la "traiettoria dei missili"? 

Roma, 15 - Ad una set t imana 
togli arresti di Daniele Pifano, 
^•orgio Baumgartner e Luciano 
"«n . le mdagini segnano un 
primo punto. 

viene ar res ta to 
Anzek di nazionaUtà 

eordana ehe nella capitale emi-
^ a coUabora con una ditta di 

"itemazionali la "Cion 
^ per l 'appun-

d, "blue j eans" ) . 
c S Azek, t rasfer i to a 
Si r i t i ? " ! degli stes-

P r S l " ^ " ™ ' interrogati dal 
I I Chieti. At-

^ < 1 0 Abrugiati, ribadiscono. 

fogatorh " n ' precedenti inter-

® «bbia-
to do^ Subi-
^engo^ " terzo interrogatorio 
•^I c i c P r . Baunigar tner 
«̂eUo ^ c , Pescara , Nieri in 

fano rim=n "mentre Pi-

la d a t H giudice 
^ t t i s s iZ , T P^'ocesso per di-
•iuesto^' ^ m i . P r i m a di 
^ d e r T a t n^^g i s t r a to dovrà 
'i® suUvffi„ affidare la peri-
tìamiaiuw^K®"^^ dei due lan-
' ordinare ^ ^ ^ difesa) 

e i t . 'confronto t r a 1' 
Dall'esiti ^«"estati, 

' ^ e s t a J ' . ^ ^ e s t i due atti 1' 
' ^ i o n i ® decisive 

una p f f e n t r a l e di Or-
500-, poco pri-

'Mezzanotte si fer ina . 

All 'interno dell 'auto vi è una so-
la persona, Daniele Pi fano. 

Fe rma to da una guardia not-
turna, insospettita della presen-
za di una macchina romana nel-
la zona (anche perché la matti-
na precedente e ra s ta ta compiu-
ta una rap ina in una banca del-
la zona-), P i fano dichiara di at-
tendere altri amici per prendere 
il t raghet to che porta alle isole 
Tremiti, dove intendono trascor-
rere il "week end" . Ma da Or-
tona — d i rà il metronotte — 1' 
inverno non partono traghett i . 
La guardia , insospettita, chia-
ma i carabinieri . Poco dopo nel-
la piazza giungono a bordo del 
furgone "Peugeo t" Baumgar tne r 
e Nieri, e quindi alcune gazzelle 
dei carabinieri . Dopo i primi 
accer tament i i t re vengono con-
dotti alla stazione dei carabinie-
ri (Baumgar tner e r a sprovvisto 
di documenti di identità) dove 
vengono identificati. Da Roma 
si ordina la perquisizione delle 
due auto. Nel furgone vengono 
rinvenuti, in una cassa nascosta 
all ' interno dell 'abitacolo, due 
lanciamissili. Prendono vita una 
serie di ipotesi: i t re stavano 
preparando un at tentato? P e r 
conto forse delle Brigate Ros-
se? I lanciamissili e rano stati 
sbarcat i daUa Sidon o dovevano 
essere imbarcat i sulla nave li-
banese? 

Pifano, Baumgar tner e Nieri, 
per t r e volte interrogati , ribadi-
scono in linea di mass ima le 
stesse versioni. Baumgar tner e 
Nieri: « L i abbiamo trovati lun-
go la s t rada poco dopo il bivio 
per Avezzano P i fano : « Non 
so niente dei lanciamissili, viag-
giavo a bordo della "500". dove 
non è s tato t rovato nulla >. 

Il procuratore capo di Chieti, 
pr ima del rinvio a giudìzio si è 
fa t to almeno un ' idea: che in par-
te coincide con la versione dei 
t re a r res ta t i : « I lanciamissili 
sono stati caricat i sul furgone 
sull 'autostrada, ma non sono 
stati trovati , bensì consegnati 
daU'arabo Salh Abu Anzek ». 

P e r formars i un giudìzio bi-
sogna valutare due possibilità. 
Salh Abu Azek, messo a confron-
to con i tre, li riconosce (e di 
conseguenza riconosce anche la 
sua « partecipazione a l l ' a f fare ») 
e di conseguenza Pifano. Baum-
gar tner e Nieri ver ranno proces-
sati per detenzione, t rasporto e 

introduzione di a rmi da gue r ra 
nel territorio dello Stato. 

Se non li riconosce, invece, i 
t re verranno rinviati a giudizio 
con le stesse imputazioni, m a 
con una differenza: Daniele Pi-
fano avrebbe come testimoni i 
carabinieri e il metronotte, i 
quali possono dichiarare che la 
sua auto, giunta circa 20 minuti 
prima ad Ortona, non aveva 
nessun missile all ' interno. Al 
processo quindi la corte deve 
giudicare verosimili o fa l se le 
versioni dei t r e del Policlinico 
e questo senza che nell ' inchiesta 
ci sia un teste di accusa o di 
difesa. 

Salvo nuovi colpi di scena. 

Pubblici tà 

LE CLASSI SUBALTERNE A CURA DI STEFANO MERLI 

MERICA! MERICA! 
Emigrazione e colonizzazione nelle lettere dei con 
tadini veneti in America Latina 1876/1902 di Emi 
Ilo Franzina. Un'indagine storica condotta serven 
dosi di una documentazione di «parte subalterna» 
che lIJumina i processi di ambientamento, di colo 
nizzazione, di relazione razziale, ecc. degli emigra-
ti veneti a cavallo del secolo. Lire 3.300 
Nella stessa collana La ristrutturazione nelle grandi 
fabbriche 1973/1976 di A. Graziosi. Lire 2.500 / 
Genocidio perfetto. Industrializzazione e forza-lavo 
ro nel Lecchese 1840/1870 di M.V. Ballestrero e 
R. Levrero. Lire 3.000 / La fabbrica totale. Paterna 
lismo industriale e Città Sociali in Italia di L. Guiot 
to. Lire 3.300 

Feltrinelli 
novità e successi in libreria 

• Il radarista di un elicottero 
militare è morto durante una 
esercitazione NATO. Sul velivo-
lo, precipitato in m a r e a l lar-
go di Tolone c 'e rano anche i 
due piloti,, t ra t t i in salvo poco 
dopo. 

• Una delegazione delle circa 
cento famiglie che da t r e giorni 
occupano a Roma gli appar ta-
menti della ex GIL di Montesa-
cro, assieme ai consiglieri del 
Par t i to Radicale e di Democra-
zia Prole tar ia , ha occupato la 
quar ta circoscrizione comunale. 
La protesta , iniziata l 'a l t ro ieri, 
dn seguito "al rifiuto dal 
sindaco Petxoselli a proteggere 
l 'occupazione dal possìbile sgom-
bero della polizìa, contmuerà 
fino a questa sera , in vista di 
una nuova riunione con la 
giunta. 

D Uno stato che si avvia a di-
ventare un'azienda: dopo la pub-
blicizzazione dei bilanci (17 mi-
liardi di passivo) e la ventilata 
possibilità di licenziamenti il va-
ticano, per la precisione i la-
voratori dei var i settori, hanno 
costituito un sindacato autono-
mo, che si chiama «Organ ismo 
per la tutela dei diritti dei di-
pendenti del Vaticano ». 

• E' stato accolto il ricorso di 
Pietro Villa, che fu condannato 
l 'anno scorso a cinque anni di 
soggiorno obbligato a Capizzi, 
in provincia di Messina. Pie t ro 
Villa, accusato di rapina e par-
tecipazione a banda a rma ta , po-
t r à stabilirsi a Cit tà di Castello, 
in provincia di Perugia , più vi-
cino a Cinìsello Balsamo, sua lo-
calità di residenza. 

• La famiglia media italiana 
spende 600 mila lire al mese. 
Chi è al di sotto di questa c i f ra 
non en t ra nel modello di con-
sumo italiano ed è per tanto pre-
gato di adeguarsi . 

• Arrestato a Palermo un di-
pendente della ditta Spatola, ac 
cusato dì favoreggiamento nei 
confronti dei due proprietari . 
Vincenza e Rosario Spatola fu-
rono ar res ta t i qualche giorno 
fa nell 'ambito dell ' inchiesta Sin-
dona. 

• La « Cantieri navali Breda » 
ha ricevuto una commessa di 
70 miliardi per la forni tura di 
navi alla Thailandia. 

• Un at tentato a Roma alla se-
zione DC di Monteverde: i dan-
ni sono lievi e l ' a t tenta to non è 
stato ancora rivendicato. 

• A Brescia an concessionario 
di auto e moto di lusso è stato 
dato alle f i amme: circa duecen-
to milioni di danni, si esclude il 
movente politico. 

• Sempre in tema di statistiche 
t r a due anni ve r r à fa t to il cen-
simento della popolazione e quel-
lo dell ' industria e del commer-
cio. n precedente e ra s tato 
fat to, per questi settori, dieci 
anni f a . 
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1 i p a d r o n i di 
un conservificio 

condannati a riassu-
mere 4 operaie 

muovono 
sunzione 

Reggio Calabria 
- ie donne si 

per l'as-

^ Riconosciute le 
^ u l t i m e salme, 
Non sono chiare le 
cause del disastro 

1 Taverna Nova (Eboli) — 
Si è conclusa nei giorni 
scorsi la causa che ha 

portato sul banco degli impu-
tati Sabato Mellone, proprie-
tario dell'omonimo scatolifìcoi e 
conservificio. L'avevano inten-
tata quattro lavoratrici dell' 
azienda. La fabbrica Ano a 
qualche mese fa contava su 186 
dipendenti, poi il Melloni .usan-
do come scusa la crisi finan-
ziaria dello scatolificio, aveva 
convinto là maggior parte dei 
suoi diperdenti a licenziarsi as-
sicurando che li avrebbe rias-
sunti dopo qualche mese. Ma 
non è stato cosi, anzi il Mel-
lon 9 stava concludendo alcune 
trattative per vendere, come 
poi è accaduto, l'azienda all̂ » 
Valsele. 

Ma Anna e Donatina la Roc-
ca, Anna de Rosa e Maria Ce-
trullo, appartenenti al MLLL 
non si sono fatte convincere. 
Dopo tre mesi di occupazione 
della fabbrica, hanno fatto ri-
corso al pretore il qual? ha 
condannato la Valsele e Sabato 
Mellone al risarcimento danni 
di L. 2.100.000 per ognuna, al 
pagamento delle spese proces-
suali e alla immsdiata riassun-
zione delle quattro donne. 

2 Reggio Calabria, 15 — 
Ieri a Reggio Calabria 
più di un centinaio di 

donne disoccupate hanno orga-
nizzato un'assemblea al comu-
ne della città per l'applicazione 
della legge sulla parità. 

Nella sola regione Calabria 
attualmente 56.000 donne sono 
iscritte alle liste della 285 per 
ta disoccupazione giovanile, (età 
massima 30 anni) senza conta-
re tutte le altre donne oltre que-
sto limite d'età in cerca di la-
voro. Lunedì ci sarà un incon-
tro con la Regione, come suc-
cessiva fase di questa lotta per 
l'assunzione femminile. L'« Ome-
ca » è una fabbrica metalmec-
canica che costituisce carri e 
vetture ferroviarie dovrebbe as-
sumere prossimamente 200 ope-
rai e in futuro, dopo il moder-
namento dell'impianto altri mil-
le dipendenti. Si cerca persona-
le qualificato (che di solito non 
sono appunto le donne). Oltre 
300 hanno già richiesto di esse-
re ammesse nei corsi di qualifi-
cazione professionale come sal-
datori, verniciatori e elettricisti 
per l'assunzione all'Omeca. L'ini-
ziativa viene appoggiata dall' 
Udi, dalla Federazione sindaca-
le unitaria e dal consiglio di 
fabbrica della stessa Omeca. 

3 Parma, 15 — Dalle pri-
me ore di oggi, hanno 
LO nome tutti i morti e-

stratti dalle macerie del padi-
glione « Cattarti » dell'ospedale 
di Parma, devastato due glor-
ili fa da un'esplosione. I cada-
veri estratti dalle rovine sono 
19"; gli ultimi sono stati quelli 
di due dipendenti dell'azienda 
di pulizie « Polishcoop », che si 
trovavano nel laboratorio di 
gastroenterologia, al primo dei 
tre piani dell'edificio devastato. 
Sono Patrizia Villani, 22 anni, 
€ Marisa Terzi, 39 anni, -en-
trambe sposate. La Terzi ha 
due figli, la Villani era in at-
tesa del primo. Le loro salme 
sono state recuperate nella tar-
da serata di ieri, ma sono sta-

Padova: la polizia chiude una scuola che sta attuando la sperimentazione 
Oggi sciopero e manifestazione nella città, treni speciali per la manifestazione na-
zionale della FGCI, cortei oggi a La Spezia, domani a Milano. A Roma domani as-
semblea all'università. 

Padova. Mercoledì mattina, 
nella zona universitaria, in se-
guito ad una manifestazione di 
protesta degli studenti contro il 
taglio della spesa nelle case 
dello studente che comporta 
condizioni di sporcizia e di ina-
bitabilità. la polizia è interve-
nuta ed ha portato in questura 
e poi denunciato due compagni. 
Contemporaneamente, al IV 
scientifico, mentre si svolgeva 
un'attività didattica di ricerca 
e socializzazione approvata all' 
unanimità, eccetto uno, dal col-
legio dei docenti e con l'appog-
gio dei gemtori, la polizia è in-
tervenuta all'interno della scuo-
la, su richiesta del provvedito-
re agli studi Corbi e della pre-
side Ruffo, entrando nelle clas-
si e bloccando tutta l'attività 
didattica in corso: facevano poi 

uscire dalla scuola studenti ed 
insegnanti dichiarandola chiusa 
a tempo indeterminato. Questo 
è l'ultimo di una serie di prov-
vedimenti presi dal provvedito-
re Corbi nel tentativo di instau-
rare un clima di chiusura tota-
le ad ogni tentativo di speri-
mentazione o di semplice di-
dattica alternativa. Infatti la 
preside Ruffo, come lei stessa 
ha pubblicamente dichiarato al-
la stampa locale, è stata mvia-
ta dal ministro con il preciso 
scopo di chiudere definii ìàvamen-
te la scuola. Per oggi, venerdì, 
è stato indetto uno sciopero ge-
nerale delle scuole dagli stu-
denti, dal coordinamento lavo-
ratori precari e disoccupati del-
la scuola e dai siTidacatì con-
federali della scuola. 

Sul giornale di domani, pubblicheremo delie inter-
viste a studenti di una scuola media superiore pri-
vata, di Roma, su repressione, sesso, ed altro. 

te identificate dopo qualche tem-
po dai parenti che attendevano 
da oltre una giornata sul luogo 
del disastro. 

Per esclusione ha avuto quin-
di un nome sicuro anche il cor-
po irriconoscibile rinvenuto po-
co dopo la sciagura: è quello 
di A n t i m o Cervi, 36 anni, ce-
libe, infermiere del reparto chi-
rurgia. 

Roma, 15 — Domani, in con-
comitanza con la manifestazio-
ne na2Ìonale della FGCI, si ter-
rà al Rettorato dell'Università, 
alle 9,30, un'assemblea cittadi-
na degli studenti medi, indetta 
dal Collettivo Studentesco Roma-
no, dalla redazione studenti me-
di di Radio Proletaria, e dai 
collettivi politici di oltre venti 
scuole. L 'assembla autorizza-
ta, vuole essere un primo mo-
mento di confronto cittadino di 
tutte le lotte organizzate e por-
tare avanti nelle singole scuo-
le sul terreno dei regolamenti 
intemi, dell'uso del voto in ma-
niera repressiva, sul ruolo dei 
professori, sulla circolare Va-
litutti per le ore di lezione, sui 
costi della scuola (libri, biblio-
teche, richieste di tessere tram-
viarie gratis, ecc.). Per dare 
quindi un collegamento, un sen-
so alle lotte che si sono svilup' 
pats in questa direziono, l'as-
semblea cittadina di sabato giun-
ge come momento di verifica e 
di misurazione anche della for-
za e della capacità di poter pre-
parare una manifestazione cit-
tadina degli studenti medi. 

Ro. G Ì . 

La Spezia. Al termine della 
manifestazione provinciale che 
si terrà questa mattina con par-
tenza da piazza Europa alle ore 
9 finiranno le occupazioni delle 
scuole. Le assemblee e le riu-
nioni che si sono tenute in que-
sti giorni, le contrapposizioni 
anche aspre alla FGCI, hanno 
dato i loro frutti: è stata in-
fatti sancita l'apertura del Co-
mitato Provinciale Studentesco 
(Un organo di organizzazione 
studentesca, di cui la FGCI 
vorrebbe l'istituzionalizzazione) 
a tutti gli studenti. E' stata an-
che ottenuta l 'apertura deUe 
scuole il pomeriggio per corsi 
di sperimentazione o attività cul-
turali. E ' inoltre in allestimen-
ô un treno speciale per porta-

re gli studenti alla manifesta-
zione nazionale di Roma. E' 

importante sottolineare eh. al 
la manifestazione nazicnal: par 
teciperanno anch^ compagni i:l 
la nuova sinistra che manur-
ranno le pardo d'ordine dJ li-
fiuto totale dei Decreti Del.ga 
ti; questa posizione verrà man-
tenuta anche questa mattina al 
corteo provinciale, sp:cialm:Bt3 
dagli studenti dsll'Alberghisro 
e dello Scientifico. 

Milano. Anche qui è stato or 
tXanizzato un treno speciale per 
la manifestazione nazionale, e 
partirà venerdì notte. Sono an-
cora sette le scuole oceupate 
nella città, ed oltre dieci in 
autogestione. Queste ultime man-
terranno questo stato sicuramen-
te fino al 25, data delle vota-
zioni. Situazione diversa all'ITIS 
di Sesto S. Giovanni, occupato 
da una settimana: qui circa 400 
studenti, riunitisi ieri in assem-
blea, hanno deciso di mantene-
re l'occupazione fino a domem-
ca, giornata in cui si svolgeran-
no le elezioni nella scuola. La 
mobilitazione ha costretto gli 
stessi . « ciellini » a ritirare t-
lista presentata. Per sabata 
mattina, è prevista una mani-
festazione cittadina contro ' 
Decreti Delegati, indetta m "̂ 
tedi scorso dall'assemblea « 
gli studenti medi al «Leonardo). 
I circa 1.500 c o m p a g n i , ncffl 
alle posizioni di DP e di U 
per il comunismo, hanno 
so il corteo per un rifiuto 
tale degli Organi Collegiali-

Roma. 400 studenti del li^f 
Avogadro hanno sostato sotto^ 
sede della provincia ien maro 
na. mentre una delegazione ' 
incontrava con l'assessore 
retti, che, vista l'ormai f^Ja 
indisponibilità del «S. ^ ^ 
Merici », cercherà di otte!» 
il centro « IGIS ^ di via » 
gliana. Questa mattina 
denti si riuniscono in 
nella sede succursale 
dere nuove iniziative "i 

ALLORA, TI DECIDI A 
CONFESSARE COSA VOLE-

VATE FARE TU E ' 

Al momento dello scoppio era 
il pili vicino alle bombole esplo-
se e per questo da varie parti 
è stata avanzata l'ipotesi che, 
durante un travaso, abbia inav-
vertitamente provocato una fu-
ga di gas. In un comunicato 
degli ospedalieri però si parla di 
possibili responsabilità dei siste 
mi di sicurezza in dotazione all' 
ospedale. 
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lettera a lotta continua 
«Tzigano ha lanciato 
il razzo pensando di 

non ammazzare, 
ma sperando 

di farlo» 
Confusionaria, contraddittoria, 

addirittura « di parte » se capite 
cosa voglio dire. Non so defi-
nire altrimenti la lettera aper-
ta che Paolo ha scritto a pro-
posito di Giovanni Fiorillo, alias 
f Tzigano ». 

Inizia male, innanzitutto. Ini-
àa con un «mi piace la tua 
faccia lombrosianamente <!) fis-
sata su tutti i giornali ». Per-
ché « mi piace »? Per l'orecchi-
no, forse, stando a quanto di-
ce Paolo. Ma non dovremmo 
invece prendercela col solito 
sbatti il mostro in prima pagi-
gina? 

Questo è il problema, non 
quel « ragazzo con l'orecchino » 
dei titoli, persino ovvio, gior-
nalisticamente parlando, per 
mettere in risalto un partico-
lare. 

La lettera di Tzigano, poi. 
Paolo dice che è bella, che 1' 
ha letta 4 volte, ma « forse non 
è opera tua », almeno in par-
te. Perché in parte? Se accet-
tiamo che il pezzo citato, quel-
lo del rifiuto — non rifiuto deU' 
omicidio, è operà di avvocati, 
da « difesa legale »„ vediamo 
che tutta la lettera si può ri-
condurre a quello stile. La ma-
dre e il padre di Tzigano han-
no riconosciuto la firma, nien-
te altro. La madre ha detto 
che forse a sua insaputa Tzi-
gano avrebbe potuto essersi for-
mato una cultura, ma « le sem-
brava difficile». Ma non è nem-
meno questo il punto. Io sono 
convinto che la lettera è stata 
scritta interamente sotto detta-
tura, Paolo e forse parecchi al-
tri no. 

«Io so che tu non sei un as-
sassino». Questa è un'afferma-
zione ^ave. Al proposito espri-
mo un'altra convinzione, valida 
quanto quella di Paolo. Tziga-
no, secondo me, ha sparato U 
razzo (se è stato lui. owiamen-
te) pensando di non ammazza-
re, ma sperando di farlo. Non 
e una contraddizione, se ci si 
Wnsa bene. C'era una possibi-
uta molto vaga che il razzo 
addasse a segno, ma chi lo 
^nte ^ conosceva perfetta-

Non è un assassinio che si 

solo non punendo. 
acMrdo con la solita caccia 

^ colpevole, d'accordo con la 
«uta esagerata criminalizzazio-
neil'J;® dobbiamo cadere 
U opposto. C'è voluto 

morto per far capire certe 

SrZ T '' 
SDort ^'^atenarsi contro lo wrt m generale, contro il cal-

'^onti^ua'^e^"-", Partita 
do dl^n ® "prenden-

te SnHn'"^ " 
fatto 
te continua diversamen-
« vistn parecchio, si 
vedrà allo stadio, si 
"elle • P'̂ o'̂ abilmente, anche 
dio Un intero sta-
la strn. criminalizzato per 

san? unvin,:". ® i d r a t o o no. era 

Livorno I assiduamente via 
fatto ii'ni u " " f^'anni ha 

R i ^ t ó f ^ pagamen-
«̂ 'mostertn ^'^"t'anni se viene 
tìo, non^ 'omicidio volonta-
Poso In r di omicidio col-
I^tenzi;,;^. ^aso era ed è 

un 
>ente L f r'^^f^o. indipenden-

bTsoeni dell'Olimpico. 
Parte. 

cediamo le cose dalla 

parte giusta e con un po' di 
obbietttività. Paolo si meravi-
glia che la lettera sia stata spe-
dita al Tempo, questo non fa 
che confermare l'inquadratura 
politica di Tzigano e di chi lo 
difende "probabilmente già in 
questi giorni. 

L'accusa, infine, è chiara. Si 
tratta di omicidio, si può discu-
tere sul tipo. Non di un lazia-
le 0 di un tifoso, ma di un uo-
mo. Non andiamo a cercare per 
l'ennesima volta i preconcetti, 
non diciamo che l'accusa è ar-
rivata per l'orecchino. 

Nessuno ha bisogno di far-
gliela pagare. Farebbe comodo, 
semmai, il contrario. Bennato, 
in una canzone, richiama il 
concetto di Nerone «tutti allo 
stadio a farli divertire » per 
applicarlo, in metafora, ai gior-
ni nostri. Lo sport serve spes-
so da paravento, da scarico. Fa 

.comodo perché porta soldi, e 
tanti, alle casse dello stadio, 
che conseguentemente ha tutto 
l'interesse a farlo rimanere una 
fittizia oasi di pace. 

Ricordiamoci anche questo, 
quando parliamo di Tzigano. L' 
ideologia non deve ammazzare 
un individuo, ma ne è una com-
ponente importantissima, se non 
la principale. Spero anch'io che 
Tzigano scriva a « Lotta Con-
tinua ». M'interessa quello che 
può dire, al di fuori di «costri-
zioni » awocatizie, come m'in-
teressa dire quello che ho scrit-
to. 

Martino 

Una emozione 
Carissimi, vorrei raccontare 

un'emozione di qualche giorno 
fa e rendere partecipe quanta 
più gente possibile. Chi ra rac-
colto su di sé il peso di questo 
giornale, con diverse motiva-
zioni e gratificazioni, ritengo 
che abbia scelto anche di com-
piere una operazione piii diffi-
cile di quella consistente nell' 
assicurare a questa, testata una 
sopravvivenza e uno spazio piii 
consolidati (anche se non « ga-
rantiti »). Si tratta in sostan-
za di pensare in una maniera 
molto pragmatica al futuro 
vendo però al tempo stesso un 
rapporto strettissimo con il pas-
sato. 

Personalmente sono molto spa-
ventato dalla categoria del pas-
sato e rinvio a un altro perio-
do della vita il momento in cui 
riprenderò in mano i volumi 
della storia, ancora troppo scot-
tante e difficile. Oggi penso 
che è importante aprire gli oc-
chi sul presente e sognare, ma-
gari in compagnia e con l'aiu-
to di qualche bambino, il futu-
ro. In ogni caso di questi tem-
pi anche le determinazioni piìi 
ferme vacillano e così mi so-
no ritrovato a sfogliare uno di 
quei grossi volumi, non della 
storia, bensì di un frammento 
« variabile » di essa rappresen-
tato da un'annata del nostro 
giornale. (Per molti si tratta 
di un frammento insignificante, 
per molti giovani di un fram-
mento assente. j)er altri di tm 
frammento « fuorviante ». per 
molti, tra cui me stesso, di un 
punto di riferimento importan-
te). 

Si trattava del. primo trime-
stre dell'anno 1973, anno di 
grandi passioni e di grandi lot-
te, e di grandi « violenze » di 
cui eravamo anche protagoni-
sti. E lì, mentre ero alla ricer-
ca di un commento marginale, 
ho ritrovato « qualcosa di mol-
to emozionante ». Governava, co-
me è capitato spesso nella «sto-
ria». l'onorevole .4ndreotti; e il 
« governo » era attuato con me-
todi molto feroci. Tra la fine 

del mese di gennaio e l'inizio di 
quello di febbraio il giovane Ro-
berto Franceschi era stato ucci-
so dalla polizia, molti compa-
gni erano in prigione e gli ope-
rai erano in piazza per rinno-
vare i contratti del '69. Noi, 
quelli di LC, raccoglievamo mi-
gliaia di firme per reclamare 
la libertà del compagno Guido 
Viale arrestato a Torino insie-
me a molti altri. Il riassunto di 
quei giorni deve arrestarsi obbli-
gatoriamente qui ma ce n'è ab-
bastanza. Ho scorso quelle lun-
ghe liste di firme con molta cu-
riosità (ma diversa da quella 
di sei anni fa), più che altro 
per ritrovare, nelle diverse per,̂  
sone, il segno del tempo trascor-
so. Poi, di colpo, un sussulto: è 
il 10 febbraio; ieri «centinaia 
di migliaia al corteo dei me-
talmeccanici a Roma. Alla fi-
ne gridavano: Andreotti, sia-
mo quasi un milione, e questa 
è solo una delegazione » così 
sta scritto in prima pagina. A 
pagina quattro, l'ultima, c'è 1' 
appello quotidiano per la liber-
tà di Guido: centinaia di firme, 
raccolte per città di provenien-
za. E dove c'è scritto Genova 
moltissimi nomi, molti operai di 
fabbrica, molta gente qualsiasi; 
poi operai del CdF della fab-
brica Italsider e, tra gli altri 
un nome che fa paura: Guido 
Rossa. 

Non credo sia giusto aggiun-
gere le molte cose che mi ven-
gono in mente; ho solo voluto 
comunicarvi questa mia « emo-
zione » perché ritengo giusto ag-
giungere « altra carne al fuo-
co » che voi state tenendo vivo; 
senza preoccuparvi, giustamen-
te. di quanto lunga e difficile 
possa essere la « digestione » del 
nostro passato. 

Massimo M. 

Solo perché 
si tratta 

di Lotta Continua 
Trieste, 7 11 1979 

Se un qualunque altro gior-
nale mi avesse attribuito « im-
posizioni mafiose», avrei repli-
cato con una querela. Trattan-
dosi di « Lotta Continua », vo-
glio sperare che si sia trattato 
di un equivoco, e spero che que-
sta lettera possa risolvere e 
aprire un dibattito non basato 
su insulti reciproci. 

Di fronte ad un congresso che 
si era diviso sul tema della de-
mocrazia interna, e dell'uso del 
finanziamento pubblico, l'unico 
modo serio per dare un giudi-
zio politico (non abbiamo dato 
giuidizi personali nei confronti 
di nessuno) sul gruppo che, con 
Rippa si candidava alla segre-
teria, e scioglierne alcune am-
biguità era cercare di capire 
se questo gruppo intendeva e-
sprimere anche il tesoriere, op-
pure accodarsi con il gruppo 
dirigente uscente, avallandone 
in parte la gestione del partito 
(comunque non del tutto, visto 
che le mozioni erano tre e non 
due, e visto che l'unificazione 
fra la mozione Rippa e la mo-
zione Negri è saltata proprio 
sul problema dei « centri poli-
tici autonomi » come destinata-
ri del finanziamento pubblico). 
Per questo, abbiamo detto che 
avTemrfto votato Rippa anche-
noi alla segreteria, ma solo se 
il suo gruppo avesse inteso vol-
tare pagina in modo chiaro 
nella gestione del partito, candi-
dandosi anche alla tesoreria. 
Cosa vi sia di « imposizione ma-
fiosa » in questa semplice ri-
chiesta di chiarezza politica 
può comprenderlo solo chi usi 

bollare chi non la pensa come 
lui con i graziosi epiteti di 
« lanciatori di merda », « uc-
cellacci del malaugurio», ecc., 
che si sono sentiti durante il 
congresso radicale-

Quanto alla nostra proposta 
sull'uso del finanziamento pub-
blico, su cui il congresso si è 
diviso a metà (metà dei radi-
cali sono lanciamerda, corvi, o 
addirittura mafiosi?), noi rite-
niamo che il finanziamento pub-
blico il PR lo usi, senza che la 
stragrande maggioranza dei ra-
dicali abbia contestato questo 
fatto, da ormai tre anni. Ma il 
fatto è che questo utilizzo è con-
trollato dall'alto anziché dal 
basso. Così i soldi dati alle ra-
dio radicali non garantiscono 
nemmeno il diritto di accesso 
ai « radicali diversi », cosi se 
ne può usare (come è accaduto, 
per esempio, a Trieste) a scopi 
di corrente e contro la maggio-
ranza dei radicali in una data 
città, così si trasferisce in par-
te l'iniziativ.i politica del par-
tito a sogge'ti politici come il 
centro Calamandrei che sono 
certo autonomi dal partito ma 
non da chi gli dà i soldi, così 
attraverso l'uso dei soldi pub-
blici in una anziché in un'altra 
circoscrizione elettorale, si de-
terminano dall'alto gli eletti e 
il volto del partito per lunghi 
anni. 

A nostro avviso, chi trasfor-
ma il PR in un partito tradi-
zionale è proprio chi vuole che 
i gruppi dirigenti utilizzino il 
finanziamento pubblico nel mo-
do più svincolato da un con-
trollo democratico dal basso, ed 
è proprio contro questo modo 
di essere del partito che ci sia-
mo battuti al congresso. 

Giulio Ercolessi 

C'è ancora spazio 
per gli animali? 

Pistoia, 12 - 11. 

Cara « Lotta Continua », 

è uscito a cura della Lega 
Antivivisezionista Nazionale 
(Lan), un libro di Luigi Maco-
schi, presidente della lega stes-
sa e candidato alla Camera nel-
le ultime elezioni politiche i>er 
il Partito Radicale. Il titolo è 
« Come essere zoofili e antivivi-
sezionisti », e si può trovare 
presso la Lega Antivivisezioni-
sta Nazionale, piazza della Li-
bertà 36/r Firenze. 

Il libro tratta moltissimi ar-
gomenti, il randagismo, la ca-
pacità di apprendere degli ani-
mali, i loro diritti, i nostri do-
veri, il pensiero in merito di 
Cristo e di alcuni grandi san-
ti, (un bel po' diverso da quel-
lo dei preti che abbiamo fra 
i piedi e che benedicono la vi-
visezione e non disprezzano la 
caccia), il libro parla anche 
della legislazione che tutela, o 
dovrebbe tutelare gli animali, 
delle esose tasse sui cam im-
poste dai comuni, delle malat-
tie che possono essere trasmes 
se dai cani e dai gatti, e di 
tante altre cose. 

Il volume riproduce anche ar-
ticoli di quotidiani che hanno 
riportato la notizia delle batta-
glie sostenute dalla Lega du-
rante questi ultimi anni. Bat-
taglie spesso combattute con-
tro il famigerato opedale di 
Firenze, il Careggi, luogo pri-
vilegiato di torture, (e non ra-
ramente tomba), di esseri uma-
ni e bestie vivisezionate. Ad 
alcuni compagni ed a me il li-
bro, che è una sorta di bre-
viario dell'antivivisezionista e 
dello zoofilo, è piaciuto molto, 
anche per la maniera in cui è 
scritto, semplice e appassiona-
ta. 

A me sembra che sarebbe 
bello e utile se «Lotta Conti-
nua >, dopo tanto tempo, si oc-
cupasse di nuovo della vivise-
zione, magari prendendo lo 
spunto da questo bel libro che 
vi invio. So bene che altri pro-
blemi e minacce incombono sul-
la vita nazionale. Ci sono i 61 
licenziati della Fiat; c'è la po-
zione dei sindacati e del PCI 
sostanzialmente identica a quel-
la dei padroni;(No ai licenzia-
menti, ma se ci sono dei col-
pevoli devono essere puniti. No 
alle lettere della Fiat, ma se... 
Strillano Lama e gli altri sin-
dacalisti, e tutto sta in quel 
« ma » e in quel « se » e in ciò 
che intendono per colpevole); 
c'è infine la tempestiva e preoc-
cupante uscita del vecchio 
Amendola, non rimbambito co-
me al solito, anzi questa vol-
ta lucidamente socialdemocrati-
co o peggio, lamalfiano; ci so-
no cento altre grane; lo capi-
sco. tuttavia penso che anche 
gli animali abbiano il pieno di-
ritto di combattere la loro bat-
taglia dalle nostre pagine e di 
esere sostenuti. Ecc. 
Fraterni saluti. 

Mario 
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Carter - Khomeini: 
quando ostaggio è il denaro 

Ieri il ministro degli esteri iraniano Banisadr ha annunciato 
che « presto » tutti gli ostaggi detenuti nell'ambasciata USA di 
Teheran verranno liberati, tranne gli americani di sesso ma-
schile e di razza bianca. Lo avrebbe dichiarato nel corso di una 
intervista alla rete televisiva CBS: secondo l'emittente, Banisadr 
ha detto che « tutte le donne e i negri saranno liberati molto 
presto ». Non si sa quante siano le donne e quanti i negri fra I 
88 ostaggi, di cui 62 sono statunitensi. Ma, a dimostrare che !a 
sorte dei prigionieri non è interamente nelle mani del governo, 
né di Banisadr, gli studenti islamici che occupano, l'ambasciata 
hanno subito smentito di voler liberare anche solo una parte dei 
loro prigionieri: loro non intendono ragione, lo scià deve es-
sere estradato. 

Ormai, però, sembra che solo 
l'ostinatezza di qualche centi-
naio di studenti di teologia con-
tinui a ritenere che la forza 
dell'Iran; in questo duello, sia 
riposta nelle stanze dai vetri 
oscurati dell'ambasciata ameri-
cana, dove sono ammucchiati un 
centinaio di persone; e che in 
gioco sia davvero una questio-
ne « d'onore » o, se si vuole, 
morale come il dovere di puni-
re il tiranno di una volta per i 
suoi crimini contro il popolo. 
Ncn è così, o almeno lo è sem-
pre meno, via via che tutta la 
faccenda va avanti, cresce, pas-
sa ad altre armi ben piii po-
tenti, e ad altri obiettivi, ben 
pili sostanziali e drammatica-
mente concreti. Non si tratta 
pili dello scià, ma, detto brutal-
mente, dei soldi. Lo diceva an-
che il « comandante Zero », il 
capo sandinista adesso vice pri-
mo ministro degli interni del 
Nicaragua, io una conferenza 
tenuta alcuni giorni fa a Roma: 

il problema più urgente e pres-
sa nte per ogni rivoluzione vit-
toriosa, è quello di come il nuo-
vo stato possa rientrare in pos-
-sesso dei capitali che s'involano 
all'estero assieme agli uomini 
del vecchio potere. E' cosi, dal 
fantomatico tesodo di Anastasia 
in poi. Ecco che più di Reza 
Pahlevi importano i duemila 
miliardi che lui e la siia fami-
gliola, a cominciare da sua so-
rella, la principessa Ashraf, si 
seno portati all'estero in quasi 
trenta anni di dittatura; ecco 
che i veri ostaggi non sono le 
le persone detenute nell'amba-
sciata americana (non tutte o-
staggio al medesimo modo d' 
altronde: più ostaggi gli ame-
ricani che, ad esempio, gli in-
servienti pakistani; più gli uo-
mini che le donne; più i bian-
chi che i negri), bensi lo sono 
0 12 miliardi di dollari iraniani 
depositati nelle banche USA, 
più gli altri 50 miliardi di dol-
lari circa investiti negli Stati 

USA 

Voi iraniani 
qui non scopate più 

Reno (Nevada, USA) — Joe 
Conforto è tenutario di un bor-
dello, il « Mustang Ranch ». 
Per protesta contro la presa 
degli ostaggi a Teheran ha vie-
tato da ieri l'ingresso agli 
studenti iraniani della città, a 
meno che non condannino Kho-
meini e r« usanza iraniana di 
mettere a morte le prostitu-
te ». E' uno dei tanti segni di 
insofferenza americana all'Iran 
di questi giorni negli USA: ma 
Conforto è stato più intelli-
gente di altri suoi concittadi-
ni. Ha toccato un tasto debole 
di tutta la rivoluzione sciita, 
e cioè il puritanesimo bigotto 
sotto il quale viene accettata 
e favorita in Iran la prostitu-
zione. 

A Teheran c'è un bordello, 
enorme. Gli abitanti lo chia-
mano la « città nuova »: quat-
tro strade parallele abitate da 
prostitute che montano in ser-
vizio al mattino e smontano 
la sera. E' considerata la ver-

gogna di Teheran, visitata — 
per un prezzo che va dalle 
600 lire aUe 11.000 lire — dal 
mezzo milione di persone al 
giorno in su. Nel febbraio il 
bordello fu incendiato, di not-
te. mentre era vuoto. Gli sciiti 
dettero la colpa alla SAVAK, 
ma a sentire le testimonianze, 
la versione non regge furono 
numerosi gruppi di inte^alisti 
islamici, quelli stessi che poi 
mesi dopo attaccarono i cor-
tei delle donne contro il tcha-
dor. Subito dopo il bordello fu 
riaperto, con « guardiani "della 
rivoluzione » alle porte di in-
gresso e prezzi rigidamente 
controllati. H bordello di Te-
heran ricominciò a ripopolarsi, 
esattamente come prima, e co-
sì è rimasto. E' la vergogna 
di Teheran, ma nello stesso 
tempo il segno della più gros-
sa contraddizione della rivolu-
zione. Le donne col velo co-
prono i bordelli: lo sa bene 
Joe Conforto, tenutario, di pro-
babile origine cattolica. 

Uniti: como lo sono i cinqran-
tamila studenti iraniani elio \ i 
vono n America, uno dei quali 
è stato arrestato dcmenica, a 
mo' di esempio, perché aveva 
fatto il cameriere contrav\-enen-
do alla legge che proibisce agli 
studenti stranieri di lavorare: 
e, come si vede, in fln dei con-
ti dì ostaggi n3 ha in mano 
più Carter che Khomeini. Lo si 
è vista molta chiaramente mer-
coledì. con il congelamento dei 
miliardi iraniEoi (che non si 
riesce a capire se siano 5,5 
o 12) decisa da Carter che co-
si, tra l'altro, ha ricevuto nuo-
vamente il plauso di tutta « la 
nazione », sclitamants più pro-
pensa a dargli addosso e a tac-
ciarlo di pusillanimità. Non si 
capisce, in reaità, neppure per-
ché Banisadr e il governo di 
Teheran abbiano condotto l'ope-
razione in modo così affrettato 
(se davvero volevano ritirare i 
loro capitali potevano comincia-
re a farlo senza darne l'annun-
cio ufficiale; così la Banca Cen-
trale dell'Iran è riuscita a tra-
sferire nsppure cento milioni di 
dollari dalie banche america-
ne ad alcune filiali londinesi di 
banche giapponesi prima della 
dichiarazione di Banisadr). Ma 
certo con questa mossa l'Iran 
ha dimostrato di essere dispo-
sto ad andare molto oltre il so-
lito — e in questo caso anche 
obsoleto — ricatto petrolifero, 
colpendo direttamente recono-
mia occidentale nel suo ganglio 
più delicato e vitale, il sistema 
monetario e la stabilità del dol-
laro. Nonostante l'inevitabile 
contromossa di Carter, la noti-
zia è passata come una bomba 
nei vari mercati monetari in-
ternazionali, e a Francoforte 
per un attimo si è crsdutD ch3 
il dollaro fosse crollato irrime-
diabilmente. Come dice Bani-
sadr, è una «guerra economi-
ca », ma a combatterla per ora 
sembra debbano essere solo gli 
USA da una parte e l'Iran dall' 
altra, entrambi in cerca dispe-
rata di alleati, entrambi più so-
li del previsto: l'Europa e le 
altre potenze industriali non 
hanno seguito Carter nel boi-
cottaggio del petrolio iraniano, 
né qualcuno si è alzato a di-
fendere la battaglia iraniana, 
neppure l'OPEC, neppure 1' 
OLP: al massimo si sono offer-
t i — a decine! — come media-
tori. In molti casi. anzi, l'ini-
ziativa iraniana è stata condan-
nata senza mezzi termini e in 
Kuwait alcuni giornali hanno 
preso a parlare di un possibile 
colpo di stato militare contro 
Khomeini, facendo pure il no-
me del capo della congiura: sa-
rebbe l'ammiraglio Madani, re-
sponsabile militare della regio=-
ne del Khouzistan, che giorni 
orsono ha provato, senza riu-
scirci, a dimettersi dall'incari-
co. L'esercito sembra nel suo 
complesso abbastanza compatto 
nel seguire l'Imam, ma certo 
è anche la struttura tuttora più 
legata agli interessi americani: 
basti ricordare le numerose de-
fenestrazioni e sostituzioni al 
vertice delle forze armate nel 
corso dei nove mesi di vita del 
regime di Khomeini. E questo 
spettacolare rilancio degli obiet-
tivi anti-imperialisti e anti-ame-
ricani provocato daD'azione de-
gli studenti islamici di Teheran 
vuole anche estirpare ogni re-
siduo di occidentalizzazione del-
l'esercito iraniano. 

Il nuovo ministro degli esteri iraniano Abolhassan 
Banisadr mentre parìa con un ayatollah. 

Ecco quaPè il problema 
secondo Banisadr 

Riprendiamo un brano (dell'intervista a 
Banisadr pubblicata da LG il 6 gen-
naio 1979 

L'occidente perché ha bisogno del petrolio per f^c co-
sa? Dovete sapere che il prezzo del petrolio grezzo è circa 
il 10 per cento del suo prezzo alla vendita, come prodotto 
raffinato, da consumare. Allo stato iraniano viene versato 
il 50 per cento di questo prezzo del greggio, cioè il 5 P®*̂  
cento del valore al consumo. I profitti per lo stato irani^» 
da petrolio sono di 20 miliardi di dollari l'anno, dunque IW 
sieme del capitale creato dal petrolio iraniano è di 400 nM-
liardi di dollari. Noi « loro », ne riceviamo 20 miliardi » 
dollari; l'insieme del capitalismo mondiale, 380 miliardi 
dollari. E questi 20 miliardi ci vengono fatti spendere pef 
comprare quello che l'Occidente ci vuole vendere, non pe' 
soddisfare i nostri bisogni. Questi miliardi distni®®" 
quanto rimane della nostra economia. Dobbiamo elimina^ 
questo rapporto di distruzione, non solo nel nostro 
se. Il petrolio non è una energia, è una materia prima, 
voi lo consumate come energia è perché lo t r o v a t e « ©"atuj 
to» e fate una cosa estremamente nociva per l'®®'®'"?, ̂ gj 
l'umanità. Certo l'occidente non può rimpiazzare dal! oê  
al domani l'energia petrolifera con un'altra energia. 
bisogna che si realizzi un piano di sostituzione delle f 
di energia. Noi dobbiamo programmare un piano 
in cinque, dieci anni che permetta all'Occidente di svu F 
pare altre fonti di energia che oggi invece rifiuta di 
dere in considerazione attraverso investimenti che og& ^ 
vuole fare. Considerare il petrolio come materia 
non come energia da bruciare vuol dire allora ''"P'^jfg. 
una industria di trasformazione ma non solo su scala ^ 
niana Io sono per una internazionalizzazione di 
dustria di trasformazione ma non certo al servizio de ^ 
pitalismo, al servizio dei popoli. E' possibile. P^^ 
farlo? Dunque non è un nazionalismo autarchico, ^ y ^ j ^ 
tosto un'altra maniera di vedere la funzione 
mia. Nell'occidente la funzione dell'economia è l'orga 
zione della « rachté », una scienza che i^rmette di 
zare la rarificazione delle risorse per i bisogni geran^ 
zati di una minoranza. Il Corano è molto chiaro a P ^ ^ 
sito e dice che non c'è «rachté» se non come 
za di società caratterizzate dal potere concentrato, ^ ^ ^ 
bisogna lottare per cambiamenti sociali necessan V^ 
l'uomo sia libero, perché non ci sia più « rachté » 
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Bolivia: fra golpe ed opposizione 

La Gran 

Bretagna apre 

all'Argentina 

e chiude 

agli immigrati 

Londra, 15 — La Gran Bre-
tagna di questi giorni offre 
un variopinto collage di noti-
zie. Innanzitutto la dichiarazio-
ne secondo cui Argentina e 
Gran Bretagna hanno deciso 
di scambiarsi gli ambasciatori 
dopo quattro anni di blac-out 
diplomatico in cui i rapporti 
erano restati a livello di inca-
ricati di affari. La crisi f ra 
i due paesi era scoppiata alla 
fine del 1975, quando l'Argen-
tina aveva ritirato il proprio 
ambasciatore a Londra ed a-
veva chiesto agli inglesi di ri-
chiamare il loro in seguito al-
l'aggravarsi del contenzioso 
sulle isole Falkland, dipenden-
ti dalla Gran Bretagna e ri-
vendicato dal Paese sudameri-
cano. 

Riallacciati i rapporti con 1" 
Argentina, la Gran Bretagna 
pensa ora a come bloccare la 
immigrazione, definendo una 
strategia precisaU in un li-
bro bianco che il governo ha 
pubblicato l'altro ieri. Non 
manca però chi nutre delle 
perplessità su tali misure, co-
me l'ex ministro degli interni 
laburista Merlyn Rees, che ha 
Defunto «razzista e sessista» 
la norma secondo cui, come 
afferma il libro bianco « Ma-
" " e fidanzati non saranno 
autorizzati ad entrare o re-
stare in Gran Bretagna se vi 
e ragione di credere che la 
^rmanenza in questo paese è 
« scopo principale del matri-

Ma quali saranno i 
f t e n di giudizio, di investi-
gazione nella sfera sentimenta-
e dei giovani immigrati? Ad 

esempio, «sarà rifiutato il vi-
° se la coppia non vivrà as-

I T ^ ° era cono-^luta m precedenza:.. 
Vi sarebbe di che sorridere 

andassero 
" J f t a t e ad un quadro in cui 
^licenziamenti si moltiplicano 

Beffar, "lenire si prò-

S l c a t f 
stenza IH 
tu.r^J'^®.® della ristrut 
ad t e r ' a "Pae'se 
twialità imprendì-
di im • tutte le gran-
qies t ' ' '^"^"niche. anche 
versane ^^^^^ un suo 

'^'^ Z T " " costruzione 
lo s i R antisommergibile -

'^viduare 'e d i ' , ^ ^ 
^iasi tity> " ' ' 'buggere qual-
'"almen^ sommergibile at-
sa ess^. ^«"osciuto o che pos-
ffii venTa 
P^evisto T"!;. " ""'^'ale 
lire 370 miliardi di 
Cora: i r r «ventola an-

ai mari, 
^̂  di frontiera. 

T. C. 

(niKtra corrspondenza) 
La Paz, 15 — E ' nell'aria uri 

accordo per creare un triumvi-
rato f r a il Congresso, la Cob e 
le Forze Armate. La Cob, che 
ha presentato un pacchetto di 
richieste economiche, continua 
un'assemblea convocata per di-
scutere questo triumvirato. Al-
l'interno della Cob c 'è molto 
scontento, ad esempio continua 
lo sciopero dei minatori di Ga-
tavì e di Zoventi che l'hanno 
prolungato per altre 48 ore. 
quindi fino a domani. 

All'inizio la sospensione dello 
sciopero decisa dal sindacato 
era stata criticata ma sembra-
va dovesse servire a dar fiato 
al movimento di lotta, adesso 
invece è diffusa la sensazione 
che la tregua stia rafforzando 
Busch che rimane al potere ed 
incomincia a dettare misure 
quale quella con cui ha sosti-
tuito tutti i sindaci delle prin-
cipali città della Bolivia (ora 
sindaco di Laz Paz è un gene-
rale). Se da un lato il governo 
militare registra alcuni punti a 
suo vantaggio, su altri piani in-
contra serie difficoltà. A livel-
lo intemazionale ha ottenuto il 
riconoscimento solo dall'Egitto e 
dalla Malajsia. Sul piano eco-
nomico ieri è stata sospesa la 

vendita di divise estere per im-
pedire la corsa a disfarsi del 
peso, Ja moneta locale, di cui 
tutti attendono la svalutazione. 
Anche sul piano dell'opposizione 
sociale e politica al golpe, que-
sta, se non ha ripreso l'am-
piezza dei primi giorni, pure si 
esprime in numerose manifesta-
zioni. Lunedi c 'è stata una ma-
nifestazione di bancari in scio-
pero, con una messa nella piaz-
za centrale cui ha partecipato, 
prendendo la parola, il deposto 
presidente Walter Guevara Ar-

ce. Queste manifestazioni ven-
gono chiamate di « duelo », cioè 
di tutto, e si trasformano in 
manifestazioni di rifiuto della 
dittatura. Martedì è stata la vol-
ta dei lavoratori dei telefoni, 
ieri queUa degli operai delle 
fabbriche di La Paz, questo po-
meriggio degli studenti che ter-
ranno una messa davanti all' 
università ed un corteo fune-
bre in ricordo delle vittime. 

Dopo che martedì ventimila 
persone hanno manifestato con-
tro la dittatura a Cochabamba, 
per oggi è prevista una mani-
festazione a Santa Cruz. 

Nonostante che l'opposizione 
non si affievolisca ed anzi e-
mergano alcuni segni di divi-
sione f r a gli stessi militari, le 
indecisioni e le incertezze della 
Cob e delle altre forze politiche 
democratiche — solo ij MIR e 
il partito socialista Uno hanno 
dato prova di intransigenza — 
hanno contribuito ad alimentare 
una sensazione di stanchezza e 
di sfiducia. Il triumvirato, se 
andasse in porto, prevede le 
dimissioni di Butsch e quelle di 
Guevara Arce. Che è davvero 
troppo poco ed assomiglia trop-
po all'accettazione del golpe co-
me realtà compiuta... 

Manuel Lara 

Cambogia: FONU intima al Vietnam 
di ritirarsi. Hanoi rifiuta il voto 

New York, 15 — La confe-
renza intemazionale sulla que-
stione cambogiana iniziata lu-
nedì al Palazzo di Vetro del-
l'ONU scorso si è "Conclusa do-
po due giorni di acceso di-
battito e scontro f r a i Paesi 
legati ai due blocchi socialisti 
(URSS e Vietnam; Cina) con 
una risoluzione approvata a 
maggioranza (91 voti a favo-
re. 21 contrai e 29 astensioni) 
nella quale si chiede « il riti-
ro immediato di tutte le forze 
straniere dalla Cambogia ». 
Questo progetto di risoluzione 
era stato presentato dai paesi 
aderenti all'Associazione delle 
Nazioni Unita del Sud-Est Asia-
tico (Asean) e controfirmato 
da 30 paesi. In essa viene 
inoltre richiesto l'impegno di 
tutti gli stati ad «astenersi da 
ogni atto di minaccia di ag-
gressione e da ogni forma di 
ingerenza negli affar i interni 
degli Stati del Sud-Est asiati-
co ». La stessa risoluzione in-
carica il segretario generale 
deirONU di esaminare la pos-
sibilità di convocare una con-
ferenza intemazionale sulla 
Cambogia « come mezzo, tra 
gli altri, di applicare la pre-
sente risoluzione. Viene infine 
rivolto un appello in favore 
dell'aiuto umanitario alla po-
polazione civile della Cambo-
gia. 

L'esito, per altro prevedibi-
le, del voto con cui il massi-
mo organo sovrannazionale 
condanna l'aggressione vietna-
mita contro il popolo khmer 
cade proprio nel momento in 
cui il governo di Hanoi, con 
l'ausilio di Phnon Penh, sta 
impegnando tutto il suo poten-
ziale bellico trasferito in Cam-
bogia nella controffensiva, co-
incidente con l'inizio della sta-
gione secca, tesa a vincere de-

finitivamente le ultime sacche 
di resistenza opposte dagli e-
serciti di guerriglia rimasti fe-
deli al Khmer Rossi e a quel-
li verdi, Serei, ai confini con 
la Thailandia. Prevedìbile dun-
que anche la risposta che le 
autorità vietnamite avrebbero 
apposto a questo esito: rifiu-
to più totale. 

In una nota del ministero 
degli esteri si af ferma infatti 
che « il governo della RSV 
respinge con energia questa 
risoluzione assurda e illegale ». 

Il testo quindi sottolinea che 
« ogni intrigo mirante ad im-
porre una soluzione politica o 
a convocare una conferenza in-
ternazionale sul problema cam-
bogiano costituisce una inge-
renza negli a f fa r i intemi del 
popolo cambogiano... e sarà 
combattuta dal popolo cambo-
giano ». Popolo cambogiano 
la soluzione attuata da Hanoi, 
quella militare, costringe ogni 
giorno di piij a morire di fa-
me e di guerra o a cercare 
riparo oltre frontiera. 

Il governo israeliano ha espulso ieri il sindaco della città 
della Cisgiordania. occupata Nablus. Arrestato la settima-
na scorsa per avere c< solidarizzato coi terroristi palesti-
nesi », Bassan Shaka è accusato di avere dichiarato di 
comprendere i motivi alia base dell'azione dell'OLP che 
nel 1978 causò durante un attacco ad un autobus israe-
liano la mort edi 34 persone. Nella foto AP un presidio 
militare nella città per prevenire manifestazioni di soli-
darietà col sindaco r^azionalista. 

# In Germania la suprema cor-
te federale ha confermato la 
condanna a due anni e mezzo 
di carcere all'avvocato Klaus 
Croissant riconoscendolo colpe-
vole di complicità con i mem-
bri del gruppo Baader-Mainhof. 

9 George Meany, il potente ca 
po del sindacato americano 
AFL-CIO. lascerà lunedì, dopo 
24 anni, la presidenza della più 
grande confederazione america-
na del lavoro. Ha 85 anni, pro-
babilmente gli succederà il se-
gretario tesoriere Lane Kir-
kland. 

# Con una semplice cerimonia 
è tornata oggi ufficialmente (in 
seguito agli accordi di Camp 
David) alla sovranità dell'Egit-
to la regione nella quale si 
trova il monastero di Santa Ca-
terina, nel Sinai. 

# Costarica, Panama, Hondu-
ras sono stati duramente colpiti 
da forti inondazioni dovute alle 
pioggie torrenziali cadute in que-
sti giorni in tutta la regione. 
Gravi i danni all'agricoltura. 

# L'agitazione dei controllori 
del traffico aereo continua an-
che in Francia. Per questa set-
timana scenderanno in sciopero 
nel settore nord del paese. I-
niziata il 25 ottobre, la prote-
sta verte soprattutto su ricono-
scimenti salariali e professio-
nali. 

# L'esercito americano sta cer-
cando di ottenere da Carter 1' 
approvazione per l'avvio di un 
programma per la produzione 
di una « nuova generazione di 
armi chimiche ». La richiesta 
prevede uno stanziamento di 
19 milioni di dollari per co-
struire uno stabilimento in cui 
verrebbero costruiti proiettili da 
artiglieria che all'impatto pro-
ducono il micidiale gas nervino. 

# L'arcivescovo di Santiago ha 
chiesto alla magistratura che 
vengano compiute indagini su 
300 tombe che ha definito « dub-
biose » situate nel cimitero del-
la capitale cilena. 

# Amnesty International ha an 
nunciato che nel luglio 1980 cam-
bierà segretario generale. A 
Martin Ennals, in carica dal 
'68, si avvicenderà il giornalista 
svedese Thomas Hammarberg. 

# Incaricata di condurre l'in-
chiesta sull'incidente nucleare di 
Theere Mile Island una commis-
sione americana ha stabilito di 
non essere certa che nei 70 im-
pianti nucleari statunitensi at-
tualmente in funzione si appli-
chino adeguate misure di sicu-
rezza. 

# I colloqui di pace per la Rho-
desia in corso a Londra sono 
probabilmente giunti ad una 
svolta. Il «Fronte Patriottico» 
di Nkomo e Mugabe ha accetta-
to ieri le proposte inglesi miran-
ti a stabilire un periodo di tre-
gue per avviare le trattative per 
l'indipendenza. 

# Una petroliera rumena è 
esplosa ieri nel porto turco di 
Istambul in seguito ad una col-
lisione. A bordo c'erano 54 per-
sone. Sinora non si hanno notizie 
sul numero delle vittime. 
# L'attentato di lunedi a Lisbo-
na contro l 'ambasciata israelia-
na è stato rivendicato ieri, an-
che in Italia, da una sedicente 
organizzazione terroristica « L e 
aquile della Rivoluzione». 
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il mondo delle corse dei cavalli, delle scommesse, degli ippodromi 
è, per alcuni versi, sempre più conosciuto. Rappresenta ormai 
una parte rilevante dello spettacolo, del gioco nel nostro paese. 
Oggi le parole quote, totalizzatori, cavalli piazzati sono termini dif-
fusi. il numero delle persone che scommettono sui cavalli è in 
continua crescita, ma sembra quasi che quanto più si diffonde lo 
"spettacolo ippica" tanto più si ignora come funziona, al di là dei 
pochi minuti della corsa, chi lavora, come si lavora, chi controlla 
l'ippica e perché. E' quello che spiega in questo articolo il "CJoor-
dinamento Lavoratori del Settore Ippico». « In questo modo — di-
cono — vogliamo rompere il velo di omertà steso da un padronato 
interessato ad alimentare un'immagine falsa dell'ippica, con la cor-
responsabilità del sindacato, la nostra è una realtà di lavoro nero 
e precario. Vogliamo che si sappia. Ma vogliamo anche fornire un 
contributo a tutti i compagni impiegati in questo settore in tutta Ita-
lia nella speranza di individuare obiettivi comuni proprio mentre è 
in atto un processo di ristrutturazione destinato a cambiare molte 
cose, dietro la facciata dello « spettacolo ippica ». 

X « 

L'ippica è controllata dalla 
UNIRE (Unione Nazionale Incre-
mento delle Razze Equine) ente 
parastatale che dipende dal mi-
nistero dell'agricoKura, fondato 
nel 1942. Si disse, quan<to si di-
scuteva d e ^ enti inutUi, che an-
che rUNIRE avrebe dovuto chiu-
dere, ma il suo bilancio attivo Io 
salvò. E, a tutt'oggi, non c'è, in 
questo ente, aria di crisi, come 
invece c'è negli altri settori del-
lo spettacolo. Da dove vengono i 
soldi dell'UNIRE? Dalle scom-
messe. 

L'UNIRE trattiene parte del de-
naro delle scommesse effettuate 
negli ippodromi e neUe agenzie 
per devolverlo in premi a favo-
re dei cavalli vincitori, in contri-
buti agli aEevatori, e in paga-
menti alla società che gestisce 
l'ippodromo ecc. Ma una parte 
osi soldi delle scommesse va an-
che allo Stato e si tratta di una 
parte ben consistente dato l'in-
cremento del gioco che si è ve-
rificato in questi anni. Tra il 
'76 e iì '77, solo negli ippodromi, 
gli incassi sono aumentati del 
30%, nelle agenzie private del 
22%. e nelle agenzie della socie-
tà SPATI (SpA Totalizzatore In-
terurbano) addirittura del 52%. 
Insomma l'UNIRE, nel 1977, ha 
prelevato, dalle scommesse ef-
fettuate in tutta Italia, quasi 87 
miliardi di lire. Negli ultimi tre 
anni il numero dei giocatori è 
cresciuto costantemente. 

n sistema delle scc-mmesse è 
organizzato più semplicemente di 
quanto si creda. La gestione dell' 
ippodromo e delle agenzie è affi-
data a società e ad imprendito-
ri privati ai quali l'UNIRE appal-
ta la concessione in cambio di 
una percentuale sugli incassi. 
Nell'ippodromo si prò scommette-
re a ^ i sportelli del totalizzatore 
che funziona un po' come il to-
tocalcio in piccolo: dall'incasso 
sulle varie scommesse possibili 

(il eavallo vincente, il cavallo 
piazzato ecc.) viene prelevata 
una percentuale (per l'UNIRE) 
e il resto del montepremi viene 
diviso fra i vincitori. Nedl'ippo-
dornao stesso si scommette dai 
bookmekers che, nei loro botte-
ghini (i picchetti) ottenuti sta-
gionalmente in concessione, sta-
biliscono ed "espongono le quote 
per ciascun cavallo. AI momen-
to di puntare, quindi, il giocato-
re sa già quanto potrà vincere. 
Ovviamente le quote del cavallo 
dipendono dalla possibilità che 
questo ha di vincere. Un cavallo 
molto favorito avrà una quota 
bassa, se le sue « chance » sa-
ranno limitate, verrà quotato 
molto. I bcokmakers pagano la 
concessione con una tassa devo-
luta aU'UNIRE. 

L'UNIRE, inoltre, può conce-
dere, ai privati che la richiedo-
no, la licenza per aprire un'agen-
zia ippica presso la quale è pos-
sibile scommettere suUe corse 
effettuate in tutta Italia. AU' 
UNIRE andrà una percentuale 
sugli incassi mentre il gestore 
dell'agenzia provvede autonoma-
mente alla gestione del gioco, 
all'assunzione del personale e co-
sì via. Le quote pagate saranno 
quelle date dal totalizzatore. 

Gli incassi realizzati invece dal-
la società SPATI, su tutto U 
territorio nazionale (20 agenzie), 
confluiscono direttamente nei to-
talizatori dei diversi ippcdromi. 

Con la crescita delle scommes-
se il settore dall'ippica si è or-
mai trasformato in un « com-
plesso caoitallstico » anche mol-
to avanzato. Sono aumentate le 
giornate di corsa negli ipocoromi, 
potanti ditte si contendono la 
STX)nsorizazione di gran premi 
(Fiat. Cynar. Alitalia) f» si so-
no formati grossi monoooli. La 
Trenno ffestisce. con efficienza 
managerial° di una mof'erna in-
dustria canJtalistica. i due inoo-
dromi di Milano e quello di Mon-

tecatini, il clan familiare dei 
Corradini a Roma gestisce l'ip-
podromo Capannelle e svariate 
agenzie ÌK>iche, il clan Polidori 
ha in mano molte agenzie a Mi-
lano e a Genova e, Mario Sca-
rabello, padrone indiscusso cì tut-
te le agenzie SPATI, usa i bi-
lanci di questa società per « svi-
colate » fiscali. Inoltre tutti que-
sti gruppi si sono infiltrati nei 
settori paralleli: dell'allevamen-
to dei cavalli, al controllo della 
stampa tecnica, fino alla diretta 
partecipazione nelle varie socie-
tà, occupando, infine, posti di 
primo piano nell'UNIRE stessa. 
Quest'ultima, sorta come « ente 
morale », è diventato quindi uno 
strumento per fa r soldi per i pa-
droni dell'ippica che hanno sem-
pre trovato più conveniente inve-
stire capitali in questo settore. 

La crescita di questo coacervo 
di interessi e profitti è stata pos-
sibile anche per le condizioni di 
sfruttamento dei lavoratori di-
pendenti. In tutta le società di 
gestione degli ippodromi, nei pic-
chetti, nelle agenzie i^Jiche il 
personale impiegato è assunto in 
forma po-ecaria, stagionale sen-
za nessuna garanzia normativa 
e contrattuale. L'analisi della si-
tuazione romana è indicativa: tut-
ti gli impiegati, circa 600, figu-
rano come lavoratori autoncmi 
dello spettacolo, famosa figura 
giuridica usata negli « accordini 
economici » fino ad ora stipula-
ti tra il sindacato e i vari dato-
ri di lavoro per mantenere il 
precariato. Ai totalizzatori dei 
due ippodromi (Tor di Valle per 
il trotto, gestito dalla SAIS (So-
cietà G'estione Iniziative Sporti-
ve Capannelle) lavorano in mag-
gioranza « doppi occupati » e pen-
sionati. 

Questi sono m-sno interessati 
alla conquista di un contratto che 
ponga fine alla situazione di la-
voro nero. In questa situazione 
le assunzioni sono scprattutto 
clientelari. Il sindacato ch^ con-
trolla buona parte del personale 
ha un atteggiamento di conser-
vazione « dell'esistente ». 

• 
Funziona cicè come cinghia di 

trasmissione tra le minime, e 
per lo più corporative esigenze 
del personale doppio-occupato 
(piccoli aumenti economici e so-
prattutto garanzia del poito di 
lavoro), e le società di gestione 
interessate a mantenere la forza 
lavoro in condizioni tali da poter 
essere ricattata, assicurando si 
una retribuzione relativamente 
alta, ma priva di veri contratti. 

Dal suo canto la «commissio-
ne interna » — che in ade une fa-
si ha funzionato da vera e pro-
pria agenzia di collocamento — 
è controllata da ambigui figuri 
ai quali la società ha delegato 
tranquillamente l'assunzione e il 
controllo del personale. 

Per i dipendenti dei picchetti 
la situazione è ancora più grave 
poiché il personale è assunto da 
diversi « padroni » (i bookmakers 
apunto) ai quali spesso sono le-
gati da rapporti di parentela e 
di amicizia. Le assunzioni sono 
stagionali e talvolta non vengo-
no riconfermate. E salario è in-
feriore rispetto a chi lavora al 
totalizzatore. 

Nèlle agenzie ippiche lo sfrut-
tamento del lavoro nero è carat-
terizzato, senza nessuna mecìa-
zione, da una retribuzione gior-
naliera molto più bassa per un 
orario di lavoro più lungo ri-
eletto a coloro i quali lavorano 
all'ippodromo. I Javoratori sono 
dispersi nelle diverse agenzie, di-
pendono da padroni diversi e so-
no ricattati con la minaccia del 
licenziamento; i lavoratori sono 
per la maggior parte giovani in 
cerca di primo impiego e disoc-
cupati. Nelle agenzie come nei to-
talizzatori, la forza contrattuale 
dei lavoratori è indebclita anche 
dal continuo ricambio del perso-
nale anche perché molti scelgo-
no questo come temporaneo im-
piego. Ma il colpo d'ingegno è 
stato dtei padroni: se ci sono 10 
posti di lavoro disponibili, 0 pa-
drone assume 15 persone che a 
rotazione vengono impiegati per 
pochi giorni alla settimana. Ov-
viamente si viene pagati solo 
per le giornate lavorate e appa-
re evidente che « di te si può 
fare a meno » « Se ti comporterai 
bene vedrai aumentare le gior-
nate di lavoro e quindi il gua-
dagno, altrimenti lavorerai poco 
ma soprattutto guadagnerai po-
co ». 

Nelle agenzie ippiche della 
SPATI la più chiara composizio-
ne di classe e il fatto che il 
padrone sia unico ha generato 
momenti di lotta più forti. I com-
pagni erano riusciti ad imporre, 
in l'n primo momento, alcuni 
obiettivi: aumento del compenso 
giornaliero, mantenimento deU'oc-
cuoazione con un organico sta-
bilito dai lavoratori e senza ro-
tazione. Ma quandb questi lavo-
ratori hanno lottato per la rego-
larizzazione del ranporto di la-
voro, si sono trovati di fronte 
un padrone ben più forte e in-
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IPPICA 
e Lavoro Nero 

P E R L A C O N T R O I N F O R M A Z I O N E M I L ITANTE E LO S V I L U P P O 
D E L M O V I M E N T O DI C L A S S E N E L S E T T O R E I PP ICO 

!N Q U E S T O N U M E R O : 
ANALISI ( O N E R A L E DEL SETTORE ÌPPICO / U n i » / S ta t i / ifpDdr!ai>. Roman / li Oonlralte 
1 S-^hede ippctiromi ro?nani i fVcr ìett: e Aliibralor: 1 iL RLfOLO DEL SINDACATO / LA RI-
STRUTTURAZIOtJE i P R O S P E n i V c CI LOTTA • SPEC IALE : CHI S O N O I PADRONI 
DELL ' IPP ICA? C H E C O S A V O G L I O N O ? 

' ' A / ' f y 

' I l 

« Questo opuscolo 
è stato prodotto da! 

coordinamento lavoratori 
del settore ippico. 

E' in vendita a L. 300 
nelle librerie di movimento 

delie maggiori città » A CURA DEL COORDINAMENTO LAVORATORI DEL SETTORE IPPICO 

transigente. Infatti, a questo pun-
to, accanto a l padrwie della 
SPATI, Mario Scarabello, si è 
schierato l'UNIR nella figura di 
Barardelli, indiscusso presidente 
dell'ente da ben 8 anni e dell' 
avvocato Castagni già consulen-
te della società gestione Capan-
neHe ma anche abile curatore 
degli interessi padronali. L'UNI-
RE non può tollerare che un set-
tore di lavoratori dell'ippica ot-
tenga il contratto con il rischio 
di contagiare tutti gli altri. H 
sindacato, che in un primo mo-
mento era stato costretto a «ca-
valcare », a questo punto ha fun-
zionato contro la lotta. 

Significativo è, a questo pro-
posito, il suo atteggiamento di 
fronte ai licenziamenti fa t t i da 
Scarabello all'inizio dell'estate. I 
lavoratori hanno espresso il lo-
ro punto di vista con numerose 
e dure scritte murali comparse 
nella città e presso la sede del 
sindacato. La FILSXXJIL ha ri-
tenuto necessario ccmvocare un' 
assemblea di lavoratori non cer-
to sui licenziamenti, ma contro 
gli « scrittori notturni », additati 
come provocatori sovversivi ecc. 
ecc. I lavoratori hanno risposto 
al sindacato con un comunicato 
aparso anche su « Lotta Conti-
nua » a luglio. 

L'espansione geometrica dei 
profitti può oggi proseguire solo 
attraverso il passaggio obbliga-
to della ristrutturazione e della 
attuazione di un progetto unita-
rio nazionale che si fonda sulla 
installazione di terminali elettro-
nici per la ricezione e il paga-
mento delle scommesse negli ip-
podromi e neOe agenzie con la 
concreta prospettiva di un sensi-
bile incremento del volume di 
gioco. Pochi teminali e un ela-
bc-ratore dati centralizzato sosti-
tuiranno il lavoro manuale di 
centinaia di dipendenti. 

Anche l'ippica si avvia così 
all'uso di tecnologie sempre più 
avanzate con un basso costo del-
la mano d'opera, lo smembramen-
to delle grosse concentrazioni 
operaie e quindi un maggior con-
trollo sulla forza lavoro. L'orga-
nizzatone del lavoro nel nostro 
settore, cosi frammentario e ca-
ratterizzato dalla contrapposizio-
ne t ra disoccupati e garantiti, 
costituisce un'ottima base <2 par-
tenza per l'installazione di tecno-
logie avanzate e il conseguente 
taglio dell'occupazione. 

I tempi della ristrutturazione 
si stanno stringendo in alcuni ip-
podromi (v°di S. Siro a Milano, 
dove è stato installato il totaliz-

zatore elettronico). L'avvocato 
Castagni si prodiga per convo-
gliare gli interessi delle diverse 
società, dei gestori delle agen-
zie ecc. su questo progetto. 

In questo senso vanno conside-
rate le ipotesi di nuove forme 
contrattuali che l'Asso corse (As-
sociazione società di Gestione de-
gli ippodromi) da una parte, e 
il sindacato dall 'altra, vanno pro-
spettando ai lavoratori dei tota-
lizzatori in vista della ristruttura-
zione. 

I nuovi progetti di assunzione 
ruotano su: 

a) Assunzione a tempo indeter-
jninato dei giovani già impiega-
ti che abbiano depositato il libret-
to di lavoro .e siano iscritti pres-
so gli uffici di collocamento spe-
ciale dello spettacolo. 

b) Assunzione a tempo deter-
minato con liquidazione giorna-
liera o stagionale degli oneri 
contrattuali. Questa forma di as-
sunzróne avverrà nei limiti delle 
60 ore settimanali complessive 
(40 -f 20) previste da una recen-
te circolare ministeriale. 

c) Assunzione di lavoratori au-
toncmi tra 0 personale attual-
mente knpiegato iropossibiKtato 
a presentare il libretto di lavoro. 

I lavoratori assunti nelle for-
me b) e c) costituiscono dì fat to 
il personale più elastico o di ri-
serva da usare seconodo la quan-
tità di lavoro da svolgere. 

L'Asso Corse e il sindacato sa-
ranno di certo d'accordo su una 
cosa: il personale sarà richiesto 
nominalmente all'ufficio di collo-
camento in considerazione del 
particolare carattere di fiducia 
dell'impiego. Per il resto si sen-
tono solo voci. Ad esempio per 
le agenzie SPATI sembrano pre-
valere le ipctesi avanzate dall' 
avvocato Castagni : as<;unzioni 
stagionali e semestrali; drastica 
rid'uzione d'il 'organico in funzio-
ne dell'istallazione dei terminali 
elettronici: in questo senso van-
no interpretati i licenziamenti di 
cii" si cariava Dn'ma. 

H ruolo del sindacato si com-
prenda chiaramente» n^ir<>DÌsoH;o 
che r'iDf^rt''amo. Alcuni lavorato-
ri di' M'I^no e Torino avf'vano 
int'^ntRto causa aTl° soo'-°tà di 
ge=t'on° di Queeli ioDodrcnii. cau-

r'ffuardanti il mancato oapa-
m^Tito f}oi (v%ntribi't' ° dpll-^ li-
n'"Ha7:iriTii' affli imnVpati r^e oer 
tanto temno avevano lavora^-o 
Sfrì7iì paranrio obntrattuali. La 
s^ t ^nza era fa'^'orevol*» ai lavo-
ratori ma a au^l n^nto vi" è 
stato THi accordo f r a TASSO 

Corse, il sindacato e il governo 
perché la sentenza fosse inva-
lidata e quindi avviato il pro-
cesso di ristrutturazione senza 
t spiacevoli » incidenti per le so-
cietà di gestione costrette altri-
menti aUo esborso di centinaia di 
milioni. A Roma, alcuni espo-
nenti deUa FILS CGIL provin-
ciale, mostrano di voler difende-
re i doppi-occupati dei totalizza-
tori per conservare potere e con-
sensi e sembrano contrapporsi 
alla linea politica della FILS 
CGIL nazionale che ridurrebbe 
troppo questa fascia di impiega-
ti. 

Il quadro che qui abbiamo de-
rineato è forse confuso, ma non 
solo per colpa nostra. Infatti es-
sa è dovuta alla confusione che 
regna nel rapporto t ra lavorato-
ri sindacato e padrwii nell'ip-
pica. Confusione, d 'al tra parte, 
utilizzata per bloccare qualunque 
opposizione dei lavoratori ai pro-
getti di ristrutturazione. 

Qui vogliamo infine proporre 
alcuni obiettivi specifici per 1' 
ippica. Ma forse interessano an-
che tutti coloro che sono impe-
gnati nella lotta contro il lavoro 
nero per la garanzia del red-
dito. 

1) Inquadramento unico di 
tutti i lavoratori del settore 
nella stessa categoria e assun-
zione di tutto il personale tra-
mite collocamento con contrat-
to a tempo indeterminato con-
tro le attuali assunzioni clien-
telari. 

2) Garanzia di accesso ai cor-
si di qualificazione previsti per 
il lavoro ai terminali elettro-
nici per i soli lavoratori già 
impiegati nel solo settore ip-
pico. 

3) Controllo sui ritmi di la-
voro dove e quando siano instal-
lati i terminali: la ristruttura-
zione Cdrastifa riduzione d^l 
personale e utilizzo di macchi-
ne rapide) determinerà ritmi di 
lavoro molto intensi che si svol-
geranno in modo coordinato su 
tutto il circuito: poche persone 
di fiducia d°l padrone possono 
imporre ritmi di lavoro sempre 
più elevati. Un aumentato vo-
lume di operazioni non si deve 
riversare sui lavoratori ma de-
ve essere affrontato con la crea-
zione di nuovi posti di lavoro. 

Coordinamento romano 
dei lavoratori 

del settore ippico 
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MUSICA / Intervista ad Ivan Della Mea che presenta il suo 
ultimo spettacolo « Sudadio Giudabestia » da stasera a Milano 

Ivan Della Mea sì mette alla finestra 
Ivan Della Mea, cantautore legato a quella esemplare esperienza politico-cuUural-mtisicale che è il nuovo canzoniere 

italiano ha allestito un nuovo spettacolo che verrà presentato al salone Pier Lombardo venerdì 16 e replicato (per un totale di tredici spettacoli) fino a domenica 25. Poi in Ummée verrà portato in più città italiane. Era da due anni, esattamente dall'ultimo spettacolo <Io, Ivan della M e a s presentato al Gerolamo con Paolo e Alberto Ciarcki, che non si presentava al pubblico, d'altra parte tutto questo tempo gK è servito per scrivere e musicare questo « Sudadio giudabestia ». Noti quindi wna riproduzione di canzoni vecchie anche se piacevoli 
do « La grande e la piccola violraza » a « Ringhiera » fino a 
« Fiaba grande », ma, come Ivan stesso ci ha confermato nel-l'intervista che segue, qualcosa di nuovo nato dall'osserva-zione della realtà di tutti i giort&. 

Ivan Della Mea ha pronto un BKovo spettacolo « Sudadio giu-dabestia ». Di che si tratta? 
DM: E' uno spettacolo-concer-to, in due tempi, allestito come 

cooperativa e centro di produ-
zione teatrale, una delle tante 
realt^ del nuovo canzoniere ita-liano e si può dire che ne con-
tinui la tradizione con la ripro-
posizione di temi legati alia cul-
tura popolare e non quindi solo 
alla musica popolare. 

Il tema è l'uomo alla fine-
stra, che poi sarei io, testimone 
dell'estrema periferia milanese; 
ad un certo punto mi sono mes-
so a guardare, come i vecchi 
pensionati che non fanno niente 
cdtro che guardare, chiedendo-
mi che cosa vedessero loro che 
io non vedevo e cominciando ad 
osservare ho scorto prima i vec-
chi stessi, i pensionati, poi il 
pendolare in crisi, il giovane 
drogato, il giovane che va al 
dancing per sfogarsi ed esce 
ancora più incazzato e rompe le 
macchine gratuitamente. E così 
ti accorgi che a questa emar-
ginazione non fa riscontro nulla, 
se parli con loro ti accorgi che 
non c'è risposta politica e nem-
meno umana, la totale mancan-
za dì punti di riferimento e il 
rifiuto anche aprioristico di tro-
varne. 

Ecco allora che chi aveva fat-
to in passato un lavoro cultura-
le offrendo magari miti, eroi o 
qualsivoglia modelli scopre che 
non serve più, né a loro né a 
te. Quindi, se credi che oggi un 
lavoro culturale si debba fare, 
penso sia di vivere la propria 
emarginazione accanto a quella 
altrui, penetrare nella tua la 
loro, anche nel linguaggio. 

Sol palcoscenico l'azione come si sviluppa, mnsicalmente vi so-no più generi? 
DM: Per la seconda domanda 

diciamo che vi confluisce di tut-
to, rock, ballate folk e perfino 
disco-music: sul palcoscenico ci 
sono vari personaggi che si al-
ternano e vengono raccontati 
dall'uomo che sta alla finestra. 
Sono testimonianze che attraver-
sano l'arco della giornata e del-
le stagioni. 

Prima parlavi di una tradi-zione che prosegue il lavoro del nuovo canzoniere italiano e di un nuovo accostamento al lin-guaggio. In che senso? 
DM: Credo che avesse ragio-

ne Bosio quando diceva che va 
ancora tutto verificato. E' chia-
ro che gli strumenti che ab-

biamo non sono sufficienti, in 
questo senso bisogna accostarsi 
alle cosiddette realtà di base per 
capire cosa si muove, ma per-
sonalmente mi rifiuto di metter-
mi a parlare nello stesso modo 
in cui parla il freak per-
cljé oggi va di moda. Tutt'altro, 
ho trentanove anni e continuo a 
parlare come so fare, senza 
inseguire lo scoppiato o il gio-
vane che non vota più PCI e 
non so più cosa voti. Contempo-
raneamente credo di raccontare 
cose che anche lui vede. 

Vorrenuno un tuo parere sul-la situazione della canzone po-litica italiana, quella cosi co-munemente definita? 
DM: Secondo me siamo arriva-

ti ad un momento molto chiaro, 
per paradosso a quando non 
c'era canzone politica. Finalmen 
te s'è chiarito che ogni canzo-
ne è politica ed è una cosa che 
già dicevamo nel '59. Lucio Dal-
la, 0 Patti Smith, o noi è co-
munque canzone politica, poi 
semmai bisogna mettersi d'ac-
cordo sul tipo di politica che 
fanno quelle canzoni, e questa è 
tutta un'altra questione. 

Ma il fatto che il pubblico SMnbra fruire meno volentieri una canzone che ha espressa-mente un risvolto politico? 
DM: I cento festival de 

« L'Unità », che ho fatto mi fan-
no pensare che il pubblico in-
teressato ci sia, poi è chiaro 
che in una situazione politica 
generale che non si capisce do-

ve stia andando a parare, con 
una sinistra che nel suo insie-
me non sa cosa fare, è chiaro 
che ci sia meno attenzione. La 
cosa grave tuttavia non è il ri-
fiuto (fella canzone politica e 
deUa politica con la maiuscola, 
ma che il risultato di questi an-
ni è che andato in fumo qual-
siasi discorso. Oggi, per dirla 
in paròle povere, non se ne può 
più. Ma non i giovani, è una 
grandissima balla: non ne pos-
sono più i vecchi, quelli di mez-
za età, le donne, non ne può 
più nessuno. 

Delle tribune elettorali, sin-
dacali, dei discorsi in generale 
non se ne può più, perché par-
lano tutti la stessa lingua e nes-
suno ha voglia di capirne un 
cazzo. E non si pensi di poter 
rispondere a colpi di mega-con-
certi perché se, come dicevo pri-
ma, Dalla e De Gregori e Patti 
Smith sono molto meglio di Ba-
glioni o Renato Zero, non ci si 
illuda di poter risolvere i pro-
blemi dei giovani facendo i gros-
si concerti. Finita lì la gente 
torna a farsi le pere. F^a l'al-
tro continuiamo a parlare di e-
roina ma i ventiduemila morti 
per alcolismo dove li mettiamo? 
Il fatto è che si muore di alcool 
senza f y e numeri particolari, 
senza rubare o far marchette, 
ma dappertutto si stanno for-
mando ghetti di disperazione. 
Piccini o comunicati e liberati 
compresi. 

Per finire pensi che in faturo farai ancora spettacoli con la Marini e PietrangeU? 
DM: Posso dire questo: sia-

mo tutti nel Canzoniere ma a 
livello politico esistono delle dif-
ferenze. Da un punto di vista 
organizzativo non ci sono pro-
blemi, sul piano personale ci 
vogliamo tutti un gran bene ma 
non nascondo problemi politici. 
Ad esempio in questo spettacolo 
parlo anche di Sebastiano, un 
licenziato della Fiat. Su questa 
una posizione politica comune 
sarebbe probabilmente difficile. 
Oggi come oggi. 
A cura di Claudio Kaufman e 

Augusto Romano 
Pubblicità 

ROCK E METROPOLI 
La rabbia e i comportamenti giovani 

degi anni '80 
A Milano, 23 novembre 

PALALIDO, ore 20 

Partecipano: Kaos Rock, Gaz Nevada, 
Take Four Doses, Wind Open, 

Sorella Maldestra, X Rated, 
Revolver, Skiantos 

Patrocinato dal Centro S. Maria 
di Milano 

Musica 
MILANO. Da venerdì 16 a domenica 25 novembre tutte le se» 
alle 20,3Q (la domenica anche aHe 16,30) Ivan Defla Mea pre-
senta al Salone Pier Lombardo il suo « Sudadio-Giudabestiai 
con la regia di Nuccio Ambrosino. Prezzo L. 3.500. 
MILANO. Gran carrellata di rock italiano in programma pa 
venerdì 23 novembre al Palalido: c'è praticamente tutta ia 
new wave bolognese-romano milanese: Kalf rock. Gaz Nev»-
da> l^ake four doses, Wind Open, Sorella maldestra, Hits Ea-
ted. Revolver e Skiantos. Il concerto è organizzato dal Cet 
tro sociale Santa Marta ed ha inizio alle ore 19. 
ROMA. AI Tenda a Strisce, via Cristoforo Colombo da vt? 
nerdì a domenica tre concerti di Francesco De Gregori, 0 
cantautore che da oltre un anno non si esibisce nella capitale 
sarà accompagnato da un gruppo di musicisti americani eoo 
i quali ha inciso il suo ultimo disco «Viva l'Italia». I tre 
concerti verranno registrati dalla TV che lo proporrà al suo 
pubblico 1*8 dicembre. 
ROMA. Al Fonclea di via Crescenzio 82 a continua la rasst 
gna di blues che durerà per tutto U mese di novembre. Ve-
nerdì e sabato vi sarà il chitarrista milanese Maurizio ht 
gelettì. 
ROMA. B Missisipi club di Borgo Angelico 16, sabato sera 
ospiterà il trombettista Chet Bakn-, che sarà accompagnato 
da Enrico Pierannunzi al piano insieme ad una orchestra ben 
collaudata. 
ROMA. AI teatro Dei Satiri, via di Grottapinta 19 si replica 
fino a domaiica il recital di Renzo Zenobi, accompagnato 
alle tastiere da Enrico Senesi, edla chitarra Fianco Giuffrida 
e Pietro Montanari al basso. 
ROMA. Fino a domenica a Murales, via dei Fienaroli 3®. 
vi sarà una rassegna di filmati e videotape di concerti rock 
dal vivo dal 1965 ad oggi intitolata « On the stage ». Tra i 
personaggi in programma Jim Hendrix, Cream Al Jarreau 
ecc, la serie terminerà con il concerto per Demetrio Strat£S 
dello scorso giugno. 
VENEZIA. Presentato il cartellone della stagione lirica al 
Teatro « La Fenice », la stagione comincerà il 18 dicembre 
con «Il turco in Italia» di Gioacchino Rossini (direttore Ro-
berto Abbàdo, regia dì Filippo Crivelli) e si concluderà il 6 
luglio con l'ultima replica de « Il trovatore » di Giuseppe 
Verdi (direttore Peter Maag, regia di Alberta Passini). Tra 
dicembre e luglio, queste le opere che ud ranno in 
« Cavalleria Rusticana » di Mascagni, « Gianni Schicchi > 6 
Puccini, «Falstaff di Verdi», «Fidelio» di Beethoven e <D 
flauto magico» dì Mozart. Sono inoltre previsti resecuziooe 
della Nona Snfonia di Beethoven, il balletto « D principe del-
le pagode » di Britt«i con C^rla EYacci, il poema dramma-
tico « Manfred » di Byron nella versione di Carmelo Bene e, 
in febbraio, una mostra itinerante su Verdi e «La Fenicei-BARI. E' iniziato giovedì e terminerà sabato 17 novembre 
il terzo incontro-spettacolo delle « Quindicine di Saiita Maria 
dei Maschi » questo terzo appuntamento è dedicato alla 
sica jazz e si intitola « Itinerari di musica jazz... ed altro 
Dopo gli inqufnaif e litografie di Hebert Pagani e le 
naif di autori pugliesi in questi tre giorni alle ore 1? 
previste nel teatro del centro sperimentale univers i tar io m 
cultura di S. Teresa di Maschi (vìa della Torretta. Ban 
vecchia) si alterneranno gruppi musicali pugliesi: Pra^ 
group, i duo Michele Magno e Sergio Ritolo, Moment Enseffl 
ble, Percussion music projet. 

Teatro 

MILANO. Il Teatro Uuomo riprende le sue attività autog^ 
te a partire da giovedì 15 con la « Maccheronea » un lâ  
del gruppo del Teatro Officina scritto e diretto da MassiĴ  
De Vita. Nei locali dì via Gulli g è previsto inoltre per 
menica 18 alle ore 16 il teatro del Drago che presenta 
irae: ovvero date al signor Cesare quello che è 
Cesare ». Tessera L. 2.000, ingresso L. 1.500. 
ROMA. Garance, attrice francese già conoschita in ^ 
per il monologo di Molly Bloom dall'Ulisse di Joyce, ^ 
in scena l'anno scorso al Teatro della M a d d a l e n a , 
a Roma per tre rappresentazioni de « Gli scritti di I ^ 
nella sede del Centre Culturel Francaise, Piazza Canipne^ ĵj 
le sere di venerdì 16, sabato 17 e domenica 18 alle ore ^ 
Le prenotazioni per lo spettacolo si ricevono al ^ ^ 
turel Francaise (tel. 6794287 - 6789020); acquisto dei 
un'ora prima dello spettacolo. Prezzo unico L. 3.W10- ^ 
per studenti e iscritti al Centre. 

Cinema ^ 
VE3«ZIA. Al Cinema di Ronben Mamoulian è ^ ^ ^ ^ 
rassegna in programma a Venezia promossa d a l l a s s ^ ^ 
ne amici del cinema e dall'assessorato alla cultura ^ ^ ^ 
mune. Le proiezioni, che iniziano U 14 novembre e si c 
ranno il 19 dicembre prevedono «Le vie della citta» 
«II dottor Jekyll» (1938); «Amami stanotte» 
sione» (1932); «Il segno di Zorro » (1940). I f^® ^ i -
versione originale, fatta eccezione per « Il s e ^ o di 
La rassegna è stata realizzata in c o l a l b o r a z i o n e co 
neteca nazionale di Roma e il Brìtisb film I n s t i t u t e . 
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Tuttolibri 
Emigranti 
U. AscoB, giovane sociologo, pub-blica dal Mulino cMovimenti mi-gratori in Italia » (universale 
Paperbacks lire 5.000), una sin-tesi sulla storia delle migrazio-ni italiane nel dopoguerra: quel-le oltremare, quelle europee, quelle inteme. Ascob" non lavo-ra su materiali originali, ma si serve della messe di dati uffi-ciali e delle poche cose buone scritte sull'argomento (Cinanni, Paci, Kammerer, E. Baratta, Fo-fi, Roth, Reyneri ecc.), stabi-lendo però un quadro generale del problema corretto e effica-ce. Il «Filo rosso» di questo libro consiste nell'esame del pro-cesa) di proletarizzazione dei contadini emigrati, ed è ovvio che in questo contesto assume particolare significato l'analisi dell'emigrazione, che l'autore definisce « biblica » degli anni del boom. 

Si tratta in definitiva, di un'ot-tima sintesi, che i compagni in-teressati all'argomento (e do-vrebbero essere molti) non pos-sono trascurare. 

Più particolare è il libro di Emilia Franzina «Merica! Me-rìca! » (ovvero: « Emigrazione e colonizzazione delle lettere dei CMtadini veneti in America La-tina 1876-1902 >, nuovi testi Fel-tónelii lire 3.300). In settanta fitte pagine di introduzione a queste lettere, Franzina esami-na non tanto il fenomeno della anigrazione quanto il modo in cui è stato « Ietto » e in cui è invece possibile leggerlo, corren-temente alla volontà di studia-re le classi subalterne con ima Ittica di elasse, ma scevra dal populismo di maniera. 
lettere, ripescate nei moQi più vari, prevalentemente giun-te dal Brasile e dall'Argentina, sono documenti bellissimi su una vicenda che ha coinvolto milio-

ni di persone, costrette ad ab-bandonare i paesi e le campa-gne per cercar fortuna altrove, ili un'America prima mitizzata, e poi vissuta in modi molto con-traddittori. « Ti raccomando non sta lusingare nissima che ven-gano su queste terre se voUino venire che vengono pure ma si trovano pentiti, io scrivo qudlo che vedo coHi miei occhi e quel-lo che sento dagli antri che gri-d£mo della miseria come me e che si patisse la fame» scrive un emigrante da Santa Fe' nel 1878, e un altro, da Sao (Jarlo do Pina!: « in migrazione a San Paulo sono II mile emigrainti e dorme per tera, fissi come le formige, e mangia male e fano maledizioni e l'uomo maledisse la dona e la dona maledisse luomo. E tanti vende il suo per venire nel Brasile e poi si tro-vano male e restanoinganati ». Eppure si parte, perché l'igno-t» preserva la speranza, e il no-to, la patria, non ne concede più. 

Tom Jones 
il trovatello 

In 710 pagine per 5.500 lire, l'universale economica FeKrinelB 
ristampa il capolavoro di Fiel-ding, un romanzo fiume che è tra i più divertenti della lettera tura . mondiale, Fielding (1707-1754) pesca a piene mani da De-foe (ma senza il suo moralismo) da Swift (ma sen?a il suo pes-

simismo) da Cervantes e dai {à-caresclri spagncdi e francesi, e irride malignamente al trÌOTifan-te romanzo sentimentale d d aio tempo. Ma soprattutto, raccon-ta (e come sa raccontare!) tra-scinando il lettore nelle peripe-zie del suo awentiuroso trova-tello (randagio tra stalle e pa-lazzi, tra alcove lussuose e lo-cande infami, tra nobili e mala-vitosi, mai sazio di sesso, di ci-bo, di spacconate. Un romanzo allegro, i i ^ m m a , che è anche una perfetta illustrazione della società inglese del settecento, qudla stessa che ricostnd il film tratto dal romanzo (con m» Albert Finney eccezionale) e che ha ricostruito, con una visione critica intelligentissima, il Ku-brick di «Barry Lyndon », at-tento alle psicologie oltre che al-l'ambienÈe. 
L'intreccio di « Tom Jones » è convenzionale, volutamaite. Nel suo capolavoro, «Jonathan Wild il grande» Fielding nar-rava le gesta di un furfante co-me se si trattasse della vita di un eroe, e da questo procedi-mento ricava una « distanzia-zione » che giocava tutto sul pa-radosso. Qui, quel che conta non è l'amore impossibile (un colpo di scena finale risolverà tutto) tra Twn e Sophia. bensì tutto quel che c'è in mezzo: l'InglBl-terra amorale, sfrenata, spudo-rata e miserabUe di un secolo, che ha ancora qualcosa da spar-tire con il nostro. 

a cara di Ismaele 

TEATRO / « Risotto » di Amedeo Pago e 
Fabrizio Begglato al Politecnico dì Roma 

In ogni caso, buon appetito 
Remia — Gli irtgredienti: riso, 

piselli sgranati, burro, prosciut-
to ertiào, parmigiano grattugia-
to, cipolla, sale, pepe ed una 
spruzzata della storia privata di 
due amici quarantenni: Ame-
deo Fogo e Fabrizio Beggiato. 
Ecco un «Risotto» da servire 
fumante tutte le sere nella sa-
letta B del Teatro Politecnico di 
Via Tiepola. 

Ci si espone, pubblicamente, 
teatralmente: c'è chi lo fa per 
mestiere; c'è chi lo fa per con-
fermare un ruolo ormai assun-
to come identità; c'è chi lo fa 
per narcisismo puro; c'è chi lo 
fa per sperimerttare nuove pos-
sibilità di espressione e magari 
di comunicazione; c'è chi lo fa 
per liberare il corpo e la men-
te; c'è chi lo fa... 

Considerazioni fini a se stes-
se, forse, stimolate comunque 
daWennesima dimostrazione di 
«.teatro-» che, dribblate le con-
venzioni della rappresentazione, 
ha saputo dar mostra di se irt 
quanto irttuizione e sapienza del-
l'esporre. 

Amedeo Fago e Fabrizio Beg-
giato non sono due attori, né 
tantomeno teatranti: il primo, 
architetto e sceneggiatore di ci-
nema, si era però già sporca-
to le mani con due messe in 
scena, tra le quali una « auto-
ritrattazione » Jatta su misura 
per U Politecnico (spazio poli-
valente al quale ha corttribuito 
per metterlo in piedi); il secon-

do, filologo romanzo, ed abile 
cuoco è fermamertte convirda 
dte al di là dì ogni velleità ar-
tìstica «quello che conta è pre-
parare un risotto buono». «Ri-
sotto » nasce infatti dall'idea di 
Beggiato di rendere pubblica-
mente la preparazione di un suo 
risotto (quella sera era € risi e 
bisi», in altre compaiorto sulla 
scena funghi e salsicce), Fago 
ha colto al volo ed insieme han-
no coltivato questo loro teatro 
personale, guarnendo di citazio-
ni della loro storia d'amicizia 
(dal filmino girato in classe, a?-
la narrazione registrata degli 
incontri quadrilateri di coppia) 
i quaranta minuti riecessari al-
la preparazione del piatto. 

Un < teatro personale» (via ìe 
virgolette?): un teatro perso-
nale e ultraprivato, fatto su mi-
sura da e per due personaggi 
reali ammalati di cultura ma 
autoironici quanto basta per non 
essere velleitari: e questo a 
teatro è tremendamente impor-
tante. 

Interessante poi il coro sod-
disfatto della Critica — quella 
schiera di critici teatrali ultra-
professionalizzati lielV osservalo 
ne obiettiva degli eventi — che 
di fronte a questo « Risotto » si 
è squagliata nell'adesione sog-
gettivista ad una specie di « Ec-
ce Bombo-» della sua genera-
zione. In ogni caso: buon ap-
petito. 

Carlo Infante 

TV 1 il coraggio 
di Totò TV 2 

12,30 &he<Je - Scienza « Progetto Celimene » di Pietro Um-bertini. 
13,90 Agenda casa 

Che tempo fa 
ì ^ f^Jgeg i^a le 
'̂ >19 ^rso elementare di economia: «La produzione del red-atto nazionale» 

W In diretta dall'Antoniano di Bologna «Zecchino d'oro 
Jgjj 

* ̂  storia e i suoi protagonisti » - « Sicilia 194S-1947: 
» - «La carta del banditismo» 

1S,45 Tn 1 p 
- Nord chiama Sud - Sud chiama Nord 

® ̂ jST Bk'^ * Famiglia Smith » con Henry Fonda 
•̂̂ TlìZ giorno dopo - Che tempo fa 

1 a cura di Arrigo Petacco 
coraggio» (1955) regia di Domenico Pao-

®^aria Canale _ 6 ^ a l e - Oggi al Parlamento - Che tempo fa 
Una sequenza da « Il coraggio »: 
(1955) Totò e Maria Canale 

12,30 Spazio dispari, rubrica bisettimanale a cura di Roberto Sbaffi 
13,00 TG 2 - Ore tredici 
13,30 La ginnastica prescustica 
17,00 Cartone animato della serie « Barbapapà » 
17,05 Telefihn di animazione della serie « Capitan Harlock » 
17,30 « Il dirigibile » testi di Romolo Siena con Mimmo Craig e Maria Giovanna Elmi 
18,00 Visti da vicino: Incontri con l'arte contemporanea, pro-gramma di Renzo Bertoni: Giuseppe Zigaina, pittore, interviene Mario de Micheli 
18,30 Dal Parlamento - TG 2 Sportsera 
18,50 Buonasera con... Alberto Lupo - Con telefilm • comico deUa serie Mork e Mindy 
19.45 TG 2 - Studio aperto 
20,40 « Con gli occhi dell'Occidente » dal romanzo di Joseph Ccmrad - regia di Vittorio Cottafavi con Raoul Grassilli, Milena Vukotic, Roberta Paladini 
21,50 Fonografo italiano - Un programma di Silvio Ferri pre-sentato da Ugo Gregoretti - « Re e regine del Cafè chantant » 
22,20 Bamey Miller - La Roba, telefilm, regia di Lee Bemhardi TG2 - Stanotte 
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in cerca di.» ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-57583/1 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

EINSTEIN: « tu sei la mia 
pietra! » (amore) 2 fer-
merà il tempo... 
PER SERENA, Wilby, Li-
dia. Rossana ecc. Ho per-
so il vostro indirizzo, man-
datelo. Tommy. 
PER « I COMPAGNI o-
mosessuali in crisi » di 
piazza Farnese (annuncio 
LC 11.11.79): sono un com 
pagno omosessuale non 
di Roma; spesso vengo 
a Roma, verrei per que-
sto mettermi in contatto 
con voi per discutere di 
molti miei dubbi rispetto 
a me stesso. Scrivere a: 
CI 24037944, fermo posta 
S. Silvestro, o risponde-
re con annuncio. CJianni. 
PER TUTTI i compagni 
14enni, corrispondiamo per 
attività politica nei nostri 
paesi. Fernando Libret-
ti, via G. Mezzacapo 
84036, Sia Consilina (SA). 
PER VALERIO (sono qua-
si sicuro che ti chiami 
così) Ti ho visto a Geno-
va al congresso radicale. 
Sabato 3, avevi una ma-
glia a righe rosse e bian-
che, Domenica 4 un golf 
azzurro e pantaloni ver-
de chiaro. Non ho avuto 
il coraggio di avvicinar-
mi. Ti vidi per la prima 
nel 1966 o '67 sull'auto-
bus 42. andavamo al Li-
ceo Doria ed io salivo 
dopo di te, aUa piscina 
di Albaro. Ti ho incro-
ciato un'altra volta in Al-
to Aidge (Bolzano?) nell' 
agosto '68 in un bar, tu 
eri con i tuoi genitori ed 
io con i miei, stavo sen-
tendo disperato l'avviso 
alla radio dell'invasione 
russa a Praga. Ti ho ri-
visto verso il 1970 a Bal-
bi: eravamo barricati den-
tro l'università per im-
pedire un congresso del 
FUAN, se ben ricordo. 
Poi mai più. Riuscirò a 
conoscerti? Scrivimi a CI 
17111295 fermo posta cen-
trale La Spezia. Un com-
pagno timido ma costan-
te. 

CERCO compagne/i seri 
gay, bisex, dai 18 ai 38 
anni, possibilmente alti, 
muscolosi, corporatura so-
lida, per piacevolissima, 
duratura e anche costrut-
tiva amicizia. Sono un 
compagno radicale 37en-
ne, serio disinteressato e 
vivo solo. Passaporto n. 
9647891/P fermo posta 
Cordusio. 20100 Milano. 
IL MIO desiderio di co-
municare con qualche 
compagno/a è diventalo 
così forte, che arrivo al 
punto di servirmi di que-
sto annuncio per farlo. 
Ho 15 anni. Rispondete 
tramite annuncio Dhany. 
MI CHIAMO Pietro Bisci, 
sono detenuto a Reb bbia. 
ho bisogno urgentemente 
di soldi p ; r aiutare mia 
madre, ss c'è qualche 
compagno che mi può aiu-
tare può farlo spedendo-
mi i soldi a questo indi-
rizzo: Pietro Bisci, via 
Raffaele iMaietti 165 -
00156 Roma. 
PER Massimo. Il tuo com-
mento all'articolo di Astra 
è stato veramente occezij-
nale! Oltre che divertir-

mi un mondo mi ha fat-
to cadere gli ultimi picco-
li disagi che provavo nei 
confronti di gente come 
te. Vi amo come tutte le 
cose degne di essere ama 
te! (e scusa per il ritar-
do), ciao Lucio (un ete-
rosessuale). 
PER Fernando di ForU 
o per chi lo può reperi-
re, il 16 novembre hai, 
a Firenze, il processo per 
« Potere e Contropotere », 
sei imputato e citato a 
comparire. Per il tuo be-
ne, cerca di esserci, op-
pure prendi contatto a 
casa o con Laila che poi 
mi potrà avvertire. E' una 
citazione « per direttissi-
ma », se non ti presenti 
questa volta sei fottuto. 
Comunque sia, auguri. 
Tuo fratello Roberto. 
COMPAGNO gay passivo 
di 25 anni, carino, biso-
gnoso di affetto, cerca 
amico-i attivi per piace-
voli serate da 18 a 35 
anni, scrivere a Murat 
Gianni, via Turri 45 -
42100 Reggio E^milia. 
10 VOGLIO uccidermi e 
la società in cui vivo mi 
nega questa scelta, il di-
ritto di scelta alla vita o 
alla morte; se avessi a-
vuto tra le mani cianuro 
0 potenti barbiturici ora 
non sarei certamente qui, 
U problema è che non rie-
sco a procurarmeli, non 
so dove sbattere la testa 
(o meglio lo saprei, ma 
11 muro è un mezzo vio-
lento...). Se qualcuno a-
vesse del cianuro o qual-
che altro veleno, o son-
niferi sicuri per favore 
risponda al mio annuncio 
su LC, Horse 1958 (Mi-
lano). 
1 COMPAGNI di Bologna 
o di Modena o giù di lì 
che conoscono Claudio 
Lolli... beh, vorrei sape-
re che fine ha fatto dato 
che lo ammiro moltissi-
mo, l'unico che non fa 
parte del club degli « al-
legri cantautori, eletta 
schiera che si vende alla 
sera per un po' di mi-
lioni », chi sa qualcosa 
può rispondere su LC? 
Horse 1958. 

-W: m-K-Ì: 
VENDO flash Metz mega 
TV IN 402T a lire 40 
mila, telefonare Gianni 
06-4756321. 
CERCO libro di anatomia 
« Motta Marino 221 ». Te-
lefonare alla casa dello 
studente 064390390-4390890 
e chiedere interno B12 
femminile. 
VENDESI Fiat 500 del 
J9S9 a L. 400.000 non trat-
tabili. Tei. 06-575934. 
TRIDT.SNO, vicolo Santa 
Margherita la S.M. in 
Trastevere. Vendita e re-
stauro letture dell'800 e 
primi 900 in edizioni vec-
chie, rare e illustrate. O-
rario: dalle 9,30 alle 13 
e dalle 15,30 alle 20. 
FLAUTISTA impartisce 
principianti Tel. 06-8386501 
princiipanti Tel. 06-8386501 
A FIRENZE acquisto stu-
fa a legna o a kerosene, 
un ferro da stiro e altri 
offgetti utili per la casa. 
T"el. 218801 (dalle 12 alle 
J3.30) chiedere di Palmi-
ra. 

ANNA,Natalia e Valenti-
na alla fabbrica di S. 
Pietro, fanno burattini, 
borse di stoffa e pizzo, 
oggetti di ceramica, cor-
nici in legno dipinte e 
tante altre cose; siamo 
tutti i pomeriggi in via 
Madonna dei Monti n. 88 
(Roma). 
MANIFESTAZIONI del 
suono e studio della chi-
tarra: testo in dotazio-
ne nelle scuole popolari 
di musica ARCI del cu-
nese. Composto di oltre 
400 esericizi progressivi 
per entrare (e perferzio-
narsi) nel mondo musica-
le. Richiedere a: Franco 
Bongiovanni via Vacca 11 
12037 Saluzzo (CN) in-
viando L. 3.000 più 500 
per spese postali. 
URGENTE bisogno liqui-
vendo Fiat 500 D, buo-
ne condizioni L. 360.000, 
compreso bollo e passag-
gio di proprietà (Tratta-
bili). Telefono 06-8125536, 
chiedere di Stefano; la-
sciare recapito telefonico 
se non ci sono. 
CERCO spiUa « Energia 
nucleare? No grazie? ». 
Tutti i compagni che vo-
gliono farmi questo piace-
re possono spedire per via 
postale a: Fernando Li-
bretti, via G. Mezzacapo 
84036 Sala Consilina (SA) 
SAPPIAMO progettare e 
realizzare graficamente e 
fotograficamente menabò, 
manifesti, marchi, coper-
tine per dischi, carta da 
imballo, illustrazioni pub-
blicitarie, ecc. (esperienze 
in studio grafico). Even-
tualmente disponibili per 
ingrandimenti fotografici, 
telefonare al 06-8105628, 
Sandro e Beatrice. 
CERCO compagno di « Di-
ritto amministrativo » te-
lefonare mattina presto 
allo 06 865519. 
VENDO Camper VW 1974, 
ottime condizioni lire 2 
milioni, telefonare a Ce-
sare, ore 14 alle 15,30, al-
lo 06-4242646. 
IMPARTISCO lezioni di 
pianoforte, telefono 063-
319533. Andrea. 
BENELLI 125 4 tempi, ot-
tima condizioni, vendo li-
re 350.000. 
IMPARTISCO lezioni fran 
cese e inglese (madre lin-
gua francese) oppure tra-
duzioni, rispondere trami 
te annuncio lasciando re-
capito. Dominiaue. 
«La PRIMAVERA»: cen 
tro di erboristeria, ma-
crobiotica, ccsmssi vege-
ta'e apicultura: per il 
corpo e per la mente. Il 
tut'o in un piccolo centro 
d-ir Alta Valle Seriama a 
elusone (BG), in via Lat-
tanzio Q''erema 8. 
ABBIAMO prodotti natu-
rali estratti dalle erbe 
shamrjoo e bagno schiuma 
essenze. H=nnè Sono di-
sponibili ancora tutti i 
man'fest! del movimento 
femminista Erbavofflio. 
piazra di Scagna 9. dalle 
10 p'ie 13. dalle 16.30 alle 
19 30. 
CERCO compagna per fa-
re un weekend natalizio 
insieme a Parigi, alloggio 
gratis, Roma 842346, Ora-
7Ì0 
CERCASI comnaeni per 
r-earz/ar» proeramma uni-
tario nel'e cit^à di Tori-io, 
Genova, M ' I t o . Vcnez'a, 
Firenze. Rema. Napoli, 
Palenr^o e Cagliari, par-
tito fed^rali'^M. piazza S. 
Francesco 40100 - Bologna 

o telefonare allo 051-424880 
TECNICO luci disponibile 
subito vaglia offerta com-
pagnie teatrali telefonare 
ore pasti o ore serali a 
Giorgio 064756321. 
STUDENTE da lezioni di 
chitarra a principianti, te-
lefonare Francesco 06-
5575947. 
CAUSA madre idiota, re-
galo criceto femmina, con 
gabbia, a gente simpatica 
e buona, è urgente per-
ché mia madre presto but-
terà fuori casa me e lei, 
teL Ivana 06-4753464. 

iwSXv::. 
CULTURA ed ambienta-
mento; cultura e città; 
cultura e devianza; cul-
tura medicina; cultura e 
famiglia; cultura e sessua-
lità; cos'è l'antropologia 
culturale; il concetto di 
cultura. Ogni fascicolo co-
sta lire 1.000. Fanno par-
te della collana « Nuovi 
strumenti di crescita po-
litica e sociale». Si pos-
sono richedere, mettendo 
anche soldi in busta, ai 
compagni delle edizioni 
Tennerello, via Venuti 26 
90045 Palermo. 
LA LETTERA di Sergio 
Gulmini contro il terrori-
smo dello stato indirizza-
ta al signor Sandro Per-
tini, la si può richiedere 
unendo il bollo jier la ri-
sposta, alla rivista Fuo-
co, Casale Monferrato. 

VORREI conoscere com-
pagne/i seriamente mte-
ressati ed problemi eco-
nomici sociali ed alimen-
tari del terzo mondo. Ri-
spondere con annuncio. 
Gianni. 
MERCOLEDÌ' 28 novem-
-bre, ore 9, presso la pre-
tura di Casale Monfer-
rato, processo a Sergio 
Gulmini per la trasgres-
sione (a causa dello scio-
pero dei treni si presen-
tò con alcune ore di ri-
tardo al commissariato) 
al foglio di via obbliga-
torio consegnatogli nell' 
agosto U.S. dal questore di Pisa perché «schedato 
quale anarchico, obiettore di coscienza, omosessua-
le... ». Coloro che in ogni 
occasione si riempiono la 
bocca del cadavere della 
democrazia e dell'antifa-
scismo sono gentilmente 
invitati a partecipare a 
questa ennesima messa 
in scena. Fuoco. 
MANIFESTAZIONE, spet-
tacolo, dibattito contro 1' 
energia padrona: sabato 
17 novembre dalle ore 16 
in poi nella sala teatro 
del Civis (in v.le del Mi-
nistero degli affari este-
ri); n programma si ar-
ticolerà così: alle ore 16 
sarà proiettato il film 
« Soldato Blu »; alle ore 
17,30 si svolgerà un di-
battito sulla questione e-
nergetica al auale parte-
ciperanno il Comitato Na-
zionale per il controllo 
delle scelte energetiche. 

il gruppo « Amici della 
Terra » e il coordinamen-
to romano contro l'ener-
gia padrona; alle ore 18,30 
si alterneranno a suona-
re i cantautori Mimmo 
Locasciulli e Ermanno De 
Biagi; alle ore 20 ci sa-
ranno interventi di un 
compagno del comitato 7 
Aprile e di un rappresen-
tante dell'opposizione ira-
niana in Italia; alle ore 
21 il complesso « New 
Hillbilly Strig Band» ter-
rà un concerto Jazz; alle 
ore 21,45 nell'intervallo 
del concerto il collettivo 
Contro immagine proiet-
terà dei filmati in video-
tape sui campeggi cUiti-
nucleari e sulla manife-
stazione del Garigliano. 
IL COORDINAMENTO de-
gli studenti di Verona de-
cide di indire per saba-
to 17 novembre uno scio-
pero con assemblee e ma-
nifestazioni sulla questio-
ne predetta ed inoltre 
contro gli aumenti dei 
trasporti decisi dalla giun-
ta regionale veneta e con-
tro la circolare del mi-
nistro stesso sui 60 minu-
ti di lezione. 
SONO un compagno gay 
di 25 anni che vorrebbe 
fondare un collettivo gay 
neDa sede del PR. Comu-
nico a tutti gli-le interes-
sati-e che le riunioni del 
FUORI si tengono ogni 
giovedì dalle 20 alle 22. 
La sede del PR è in via 
Roma 38 - Reggio Emi-
lia. tel. 0522-49019, chiede-
re di Gianni. 

sarà un tavolo per la rac-colta delle firme. 

BELGIOIOSO. II gruppo 
ecologico radicale organiz-
za una mostra fotografica 
sull'inquinamento e l'anti-
nucleare, in piazza Vitto-
rio eVneto a Belgioioso, 
sabato 17 e domenica 18. 
NEI giorni 17 e 18 novem-
bre si terrà a Pisa pres-
so la federazione di de-
mocrazia proletaria, via 
S. Frediano 12 (tel. 050-
40954) un seminario sul 
tema « Nuova domanr'a 
sociale e crisi dalle uni-
versità, promossa da DP 
aperto a tutti i compagni 
interessati sia studenti che 
docenti (soprattutto pre-
cari inizio dei lavori e 
venerdì 16 alle ore 17,30). 
Per il pernottamento pcr-
tare sacco a pelo. Per ul-
teriori informazioni rivol-
gersi alla sede nazionale 
di DP 06-481826. 

ROMA. Il circolo UDÌ cas-
sia ed il collettivo femmi-
nista Cassia indicono per 
domenica 18 alle ore 9,30 
un'assemblea pubblica al 
Cine-club « Montaggio del-
le Attrazioni », via Cassia 
871. Nell'ambito della ma-
nifestazione verrà proiet-
tato il film « Processo 
per stupro » seguito da uh 
dibattito sulla proposta di 
legge di iniziativa popola-
re avviata dal comitato 
promotore romano contro 
la violenza sessuale. Ci 

ROMA. I lavoratori della 
scuola venerdì 16 alle ore 
16,30 si riuniscono in via 
Buonarroti 51 al terzo pii 
no. Odg: i nuovi contrat-
ti. 
MILANO. CommissioM 
nazionale fabbriche su DP 
sabato 17 e domenica 18 
in via Vetere 3, dibatti-
to sul sindacato; contri-
buto operaio al congresso 
nazionale di DP; stnittii 
re del lavoro e del pub-
blico inpiego. 
IL COORDIMENTO èi 
precari, lavoratori e di-
soccupati della scuoia £ 
Roma indice per venerdì 
16 novembre alle ore 1! 
all'aula VI di lettere m" 
assemblea per preparare 
il convegno nazionale M 
18 e riprendere la mobi-
litazione nelle scuole. Vs-
rà anche distribuito il 
primo numero del Bolle! 
tino del Coordinamento ro-
mano, che deve ess-j? 
diffuso in tutte le scuok. 
E' richiesta la partecipa 
zione di tutti i compagni, 
soprattutto di quelli cte 
hanno partecipato al bloc-
co degli scrutini di giu-
gno. Il bollettino è dspo-
nibile anche presso la n® 
va seds ddl Cocaina-
mento, via dei Taurini S, 
int. 1, tel. 4955305. aperta 
martedì e venerdì da® 
18 alle 20. 
FIRENZE. Sabato 17 e 
domenica 18 si svolgerà 
alla «Casa d°l popolo^ 
aprile », via Bronzino W 
(autobus 26, 27 da piazM 
Stazione) un'assemblea na-
zicnale dell'unione 
Uni. Con inizio alle 
10. Odg: lancio di «M 
legge d'iniziativa popolaf̂  
contro l'equo canone («*• 
particolare riferimento a 
sfratti e contratti); allar-
gamento del mov;meiiJ 
per il diritto alla cas^ 
livello nazionale- P ^ j 
peranno le sedi nazio^ 
dei comitati inquilini. ^ 
riscono comitati di 
e altre organizzazioni 
base. Funzionerà a""; 
terno dell « casa » 
vizio mensa. Per 
zioni e informazion'^ 
fonare allo 055-260730 dal-
le 17 alle 19-
MILANO. P^r sosten^ 
l'ipotesi politica f i 
ferendum imnedendo » ' 
quidazione delia 
zione, per fare dsH»" 
genista radicale i l j f ^ 
genista socialista 
ni -80: venerdì „ 
ore 20.30 in corso di ^ . 
ta Vig-ntina 15-A. 
la sede del PR sssejnî ^ 
costitutiva àe ìVas^^ , 
ne ra<}icale per la*' 
tiva. 

SABATO 17 
concerto dei Nornad̂ ^̂ ^ 
Radio Popolare a-
10 a Teramo a' jj s 
Comvnale; alle ore 
Rose'o al d^ 
lo Sport, bigliettó 
mila. 
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inchiesta 
Guardia dì finanza 

A qualcuno piace forte 

Ruìio di tamburi 
contro la democrazia: 

D comandante generale della Guardia di Finanza Floriani ha voluto che il suo messaggio sul-la situazione — anzi, come li definisce « i fermenti » — al-l'interno del corpo fosse diffuso con procedure d'urgenza. La se-ra del 31 ottobre gli ufficiali comandanti delle piccole unità dislocate su tutto U territorio na-zionale hanno dovuto correre ai comandi di gruppo e di legione e ritirare il proclama di Flo-riani. In un vero e proprio ul-timatum — che tutti i 46.000 «omini deUe fiamme gialle han-no dovuto firmare per conoscen-za entro il mezzogiorno del 2 novembre — Floriani afferma che: 
«I citati fermenti fomentati « pubblicizzati da un esiguo Sfuppo di appartenenti al cor-po sono frutto di una strumen-talizzazione aUa quale sembra abbiano soggiaciuto soltanto ele-ménti giovani e non bene infor-®atì- Essi si stanno ponendo in 

contrasto con le norme sancite dalla legge sui princìpi della disciplina mOitare. A tale ri-guardo intendo puntualizzare la mia determinazione, condivisa dalla scala gerarchica, di ado-perarmi per impedire l'ulterio-re evoluzione del fenomeno. A tale fine impiegherò ogni mez-zo a disposizione ». 
E' probabile che, presto, si veda il dispiegarsi di questi mez zi. Intanto per quel che si co-nosce, c'è un grande attivismo nei cosiddetti centri occulti. 

Più segreti 
dei servizi segreti? I servizi occulti! 

Nessuna meraviglia che — con-tro l'impegno per smilitarizzare e democratizzare il corpo as-sunto da vasti settori delle «fiam me gialle» — si scelga ancora una volta la strada dell'impie-go degli 007, dei superpoliziotti, dei mega inquisitori. 
Purtroppo questo asi^tto del-le attività della Guardia di Fi-nanza è sempre stato pesante-mente sottov^utato. Eppure i 

CONTROLLORI MILITABI DEL TRAFFICO AEREO 
„ COSA FANNO - Dirigono U traffico aereo nelle vie del̂  'aria, cioè seguono e controllano gli aerei in volo nello spazio aereo nazionale, ne evitano le coUisioni, forniscono ai PUoti antorizzazioni, informarioni, istruzioni relative ai oecoUi, spostamenti e attcrraggi. , 

Strumenti di lavoro sono U radar sul cui schermo ^mP^W" >"> te tracce degli aerei in movimento e il radiotelefono con cuffie per il collegamento terra-bordo. . ^ CHI SONO E QUANTI SONO - 1.596 di cui 730 ufficiali, ^nfficiaii. 22 civili. Svolgono lo stesso lavoro ^ ^ / ^ J » ^mplementare 1.̂ 75 assistenti-controllori, tutti s o t ^ f i ^ -" percentuale, controllori e assistenti costituiscono U ^ r cento dei militari dell'aereoonautica. Incremento di organico ncU^to: circa 2.500 persone. . , , , 
M v e LAVORANO - Nei centri di controUo regionali del ^ f ^ o aereo - Roma. Milano, Monte Venda (Padova), «rmdisi - e neUe torri di controUo di tutti gli aereoporti mi-^ e civili. 
ORARIO DI LAVORO - Intonio alle 50 ore settimanali, ioni, di notte ogni 4-5 giorni. Fanno tutti i servizi c armati » (picchetto, ispezione ecc.). Ruolo professionale. ^Ktente. Svolgono la funzione di controUori in quanto mi 

^ ' c o m a n d a t i . SALARIO - In media 400 - 450 mila lire mensUi. 

servizi « I » non appaiono oggi sulla scena. 
Creati all'inizio degli anni '50, con intenti vagamente compe-titivi nei confronti del SIFAR, vengono completamente ripla-smati nel corso del 1962 e negli anni della presenza di Preti al ministero delle finanze, dal ge-nerale Lo Prete. 
A questi servizi non vengono lesinati né mezzi né uomini. In breve una rete informativa pa-rallela a quella della polizia, dei carabinieri, delle forze ar-mate, si stende su tutto il paese. Il ruolo che questa struttura sconosciuta ai piìi gioca in mol-te vicende che costellano la vi-ta dei governi — dal centro si-nistra fino ad oggi — dei par-titi, degli uomini politici è a vol-te decisivo (basti pensare alla campagna contro Mancini, alla vicenda delle intercettazioni te-lefoniche, ecc.). 
L'organizzazione dei servizi € I » segue il principio deUe scatole cinesi. Vi è una Centra-le informativa presso il Coman-do generale di cui costituisce U secondo reparto. Alle dipenden-ze di questa centrale vi sono i Centri « I » di Legione, le sezio-ni « I » dei nuclei regionali non-ché dei gruppi di frontiera. Que-sta struttura si dirama anche in senso orizzontale, per specifiche competenze: vi è quindi una se-zione segreteria, una sezione servizio del corpo, una sezione di polizia militare e affari riser-vati. 
Tutto questo però non basta-va alle gerarchie della guardia di finanza. Occorrevano — per una serie di compiti assai deli-cati — strumenti che agissero al di fuori di qualsiasi ufficiali-tà, senza vincoli apparenti con le strutture, seppur segrete, del corpo. Nascono i centri occulti. 
Sotto la copertura di società commerciali fantasma. Questi centri sono lo strumento con i quali si fanno i conti — in una vera e propria terra di nessuno dove l'unica legge che vale è quella dei soldi, dei compensi sui sequestri dei carichi con-trabbandati, delle tangenti agli informatori — con le multina-zionali del contrabbando, della droga, con le grandi evasioni fi-scali. A questo ruolo decisivo se ne aggiunge presto un altro: controllare i controllori. Ovve-ro — come si spiega in una pub-blicazione ufficiale: < Curare la sicurezza morale del personale del corpo ed occasionalmente raccogliere elementi informativi su attività contrarie ai doveri del proprio stato svolte da di-pendenti di pubbliche ammini-strazioni ». In breve i centri oc-culti — assieme agli uffici « I » — diventano un centro di pote-re tanto potente quanto riserva-to. Ora, con tutto il loro peso, scendono in campo contro i set-tori che si battono per la smi-litarizzazione e la democratizza-zione. Perché? 

Finanzieri: 
angioletti col mitra? 

I motivi sono semplici, facil-

Le Fiamme Gialle 
Guardie di finanza: quanti, dove, come. Da lungo tempo si è andati avanti affermando che il principale problema deUa finanza era un problema finanziario. Nel senso che lo stato sembrava voler lesinare i mezzi al terzo corpo di polizia in ordine di importanza operante in Italia. Attual-mente la situazione si presenta ben diversa. Per la Guardia di Finanza vengono stanziati 350 miliardi che rimette l'at-tività del comando generale, dei tre ispettorati (nord, cen-tro sud) in cui è suddiviso U teritorio nazionale, delle 77 zone e deUe'22 legioni. Ogni legione poi inquadra diversi gruppi (in pratica, per le grandi città, operano anche piìi gruppi). Dentro ogni gruppo operano le compagnie (sono quasi 500 in tutta Italia) e poi in ordine decrescente di im-portanza le tenenze, le brigate, i distaccamenti. La forma-zione della truppa — composta in gran parte da militari di professione — avviene presso la legione allievi. 
Altri reparti provvedono alla formazione e all'aggiorna-mento professionale dei quadri medi e superiori del corpo. L'ordinamento del corpo — che dipende direttamente dal Ministero deUe Finanze — prevede il perseguimento dei se-guenti compiti istituzionali: «Tutela deUe entrate tributarie deUo stato mediante l'azione preventiva e repressiva deUe evasioni fiscali e la partecipazione al riferimento di ele-menti utili aU'accertamento deUe singole imposte. VigUanza su tutta l'attività finanziaria ed economica, anche mediante controlli deUa spesa pubblica. Concorso al mantenimento c-r l'ordine e della sicurezza pubblica e deU'attività di polizia marittima. Concorso edla <ifesa politica miUtare delle fron-tiere e in caso di guerra ad operazione militare ». 
Soprattutto nel corso degli ultimi anni — paraUelamente al crescere delle faide interne tra polizia e carabinieri — la finanza è stata utilizzata dalla magistratura in compiti inve-stigativi asscd delicati. La cattura di Liggio, le indagini ge-novesi sullo scandalo dei petroU, l'inchiesta sui panfili om-bra, hanno costituito per lungo tempo U fiore all'occhiello del corpo. Un fiore che, attualmente, appare quanto meno appassito. 

mente intuibili. Qualcuno prefe-
risce disporre di un corpo che 
sappia svolgere compiti di poli-
zia segreta, di reparto militare, 
di truppa per l'ordine pubblico 
anziché di un efficiente stru-
mento per combattere le evasio-
ni fiscali, il contrabbando, il 
traffico di droga e di valuta. 

Come ha spiegato un rappre-sentante dei finanzieri democra-tici al convegno tenuto a Vene-zia : « A mantenere questa situa-zione favorevole all'evasione ha contribuito in maniera determi-nante la struttura militare della guardia di finanza. Si è creata una convergenza oggettiva tra gli interessi di certe forze poli-tiche ed economiche conserva-trici e gli alti vertici deUa guar-dia di finanza. Le asserzioni del comando generale suUa efficien-za operativa della guardia di fi-nanza sono fortemente mistifi-cate ». 
Infatti mentre le cifre con cui si valutano le evasioni fiscali ammontano secondo alcune sti-me a 25.000 miliardi non si pen-sa ad aumentare la preparazio-ne professionale delle fiamme gialle. Su 1.386 ufficiali solo 280 sono laureati. Dei 31.500 uomini di truppa 16.787 hanno solo la U-cenza elementare, lo stesso ac-cade per 3.287 su 11.109 sottuffi-ciali. Inoltre il servizio di poli-zia tributaria vera e propria conta su 150 ufficiaU soltanto, in compenso ben 104 sono al co-mando generale e 594 utilizzati in compiti esclusivamente buro-cratici. 
In tutto poi al comsuido gene-

rale sono occupati 3.000 uomini (su 46.000). 
In compenso però da due an-ni a questa parte si sono creati reparti di pronto intervento con compiti di impiego nell'ordine pubblico. Pare si voglia arriva-re ad addestrare per questi com-piti qualche migliaio di uomini nel giro di alcuni anni. 
Inoltre presso la legione allie-vi di Portoferraio con la coper-tura dell'addestramento per la scorta a valori si tengono corsi per le tecniche dell'impiego in ordine pubblico, la controguer-riglia, il pattugliamento deUe città. 
C'è un solo modo per interrom-pere questa tendenza. Ed è quella che indicano i finanzieri democratici: « Riqualificazione culturale e professionale delle fiamme gialle per un'efficace lotta all'evasione fiscale. Smili-tarizzazione e sindacalizzazione del corpo per eliminare quella struttura arcaica e autoritaria che impedisce oggi aUa GdF di essere efficiente, responsabiliz-zazione dei lavoratori del cor-po ». Su questi obiettivi — no-nostante l'ultimatum del gene-rale Floriani — i lavoratori del-la Guardia di Finanza sembra-no intenzionati ad andare avan-ti. Il braccio di ferro è ancora del tutto aperto. 

Giorgio Boatti 
P.S.: chi è interessato a se-guire quello che succede neUa guardia di finanza e le lotte dei finanzieri democratici può util-mente abbonarsi a Forze arma-te e Società. Via Tommaso da Modena 9, Treviso. 
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inchiesta 
CON LA TECNOLOGIA AUMENTA 
LA PRECARIETÀ' DEL NOSTRO 
MONDO 

Un pianeta chiamata deserto 

Inquinamento, fame, disbosca-
menti: forse c'è un Sahara nel 
nostro futuro 

Sì è recentemente tenuta a 
Berlino Ovest l 'assemblea del 
« Club di Roma », organismo 
che raggruppa un'ottairtma di 
scienziati ed economisti di tut 
to il mondo che si riuniscono 
per f a r e analisi e previsioni 
sulla situazione economica e so-
ciale dell ' intera umanità, rac-
cogliendo dati ed analisi da ogni 
angolo della Ter ra : il quadro 
che esce dalle informazioni di-
scusse nei t re giorni del con-
vegno è spaventoso. 

Dalla relazione di Mustafa 
Tol ta , direttore dei programmi 
ambientali delle Nazioni Unite, 
estrapoliamo alcuni dati , che 
sono, di per sé, di condanna 
totale per tutti i principali si-
stemi economici, sociali e poli-
tici che governano, con crimi-
nale incoscienza la Terra . 

Per qnanto riguarda l'ambien-
te, si calcola che l'uomo abbia 
già distrutto il 40 per cento del 
patrimonio forestale mondiale, 
ed è prevedibile che le ultime 
grandi foreste, queDe tropicali, 
siano anch'esse completamente 

distrutte entro i prossimi 39-
anni. 

Questo intensivo disboscamen-
to, unito all 'enorme consumo 
di coKibustibtìi fossili (petrolio 
e carbone) provoca un conti-
nuo aumento dell 'anidride car-
bonica iKlI 'atmosfera: ciò pro-
vocherà pare, un riscaldamen-
to dell 'a tmosfera stessa, cau-
sando notevoli cambiamenti nel-
la temperatura e nel regime 
delle piogge, con serie conse-
guenze per l 'agricoltura e ne 
abbiamo già avuto un esempio 
con le tremende siccità e ca-
restie nello Sahel in questi ul-
timi arali. 

Lo stesso disboscamento, 1' 
erosione e la salinizzazione del 
suolo r idurranno la superfice 
dei territori coltivati (si noti co-
me, nel conto, non entrino 1 
terri tori distrutti, o res i ina-
gibili, per inquinamento, vedi 
Seveso, o per radiazioiH nuclea-
ri, vedi Harrisburg) . Inoltre il 
35 per cento circa dei terreni 
coltivabili rischiano di venire 

inghiottiti dall 'avanzata dei de-
serti . 

Anche nel m a r e (come ci può 
testimoniare la vicenda della 
r ada di Augusta) le cose non 
vanno meglio: numerose specie 
di pesci sono in pericolo di e -
stinzione; col daimo che è im-
maginabile per ralimentazd<Hie 
umana. 

Tutto ciò mentre si calcola 
che, alla f ine del nostro secolo 
la popolazione della Ter ra rag-
giungerà i 6 miliardi di indivi-
dui ed oltse: già ora milioni <£ 
persone s o f f r o m (e muoiono) 
per la f ame : è faci le immagi-
nare cosa accadrà al lora: il lo-
ro nxunero aument^-à enormen 
te, in un tempo così breve che 
la maggior par te dei lettori di 
questo giornale non avranno 
ancora potuto raggiungere i 50 
anni di età. 

Una real tà dunque apparen-
temente distante che t ra breve 
si scontrerà con quella nostra. 
E ' difficfle par larne perché bi-
a)gna pensare a quello che 
accade nel nxHMlo come una 

Questo servizio, sulla devastazione delle risorse nj. turali in una logica di distruzione della Terra e dei suoi abitanti, segue due precedenti paginoni pubblicati rec^ temente da « Lotta Continua » sullo stesso argomento, H primo è apparso sui numero del 27 ottobre: « Letters aperta a chi ha la pancia piena » di Bernard-Henri Levf Il secondo su. quello del 29 ottobre con il titolo « Antarti-de: la guerra dei ghiacci » 

pa r t e di sé , come un qualcosa 
che dipende dalla nostra vita 
(e viceversa), dalle nostre azio-
ni, volontà, <febolezze, sbagli e 
disastri. 

E ' ben vero che non si sa 
cosa f a r e ; abbiamo provato al-
meno a cominciare a discuter-
ne con un compagno fH'ofess<K« 
di biologia generale presso la 
f a c d t à di Fa rmac ia di Milano, 
che si occupa di studi di orni-
tologia (uccelli) con un osser-
vatorio situato in un ex roc-
colo (luogo prepara to per la 
cat tura degli uccelli con le re-
ti) nella campagna di Arosio, 
colIabOTatore del mensile «Nuo-
va Ecologia ». 

Comiociamo a discutere nn 
po' confusamente: « sono rima-
sto molto impressionato », mi 
dice, « da ciò che ho visto in 
un recente viaggio in India. In 
quelle che sono le regioni umi-
de del nord ho visto solo te r re 
secche, battute, dove sembra 
che non ci possa crescere nien-
te ; l 'acqua poi, quella dei gran-
di fiumi è ridotta malissimo, 
con un enorme tasso di inqui-
namento organico. Bisogna pen-
sare che là non esistono prati-
camente fognatrire, e alle cen-
tinaia di milioni di persone si 
aggiunge un numero enorme di 
bovini. 

A fronte di questo territorio 
completamente spogliato, mi so-
no reso conto con stupore di 
ccane doveva essere, ' quando 
ho visitato una r iserva: una 
fores ta impaludata, che, per 
quanto impoverita andi ' essa , né 
ricchissima di animali, e con 
una produttività, cioè una pos-
sibilità di vita, per piante ed 
animali, che è enorme. 

Quello poi di cui ti accorgi 
subito in quelle zone è l 'esage-
rato numero di animali di cer-
te specie; avvoltoi, corvi, ecc.; 
cioè di quegli animali che man-
giano rifiuti e che trovano li 
un habitat ideale per la pro-
pria riproduzione. 

L à ti rendi conto che il pro-
blema è la limitazione delle na-
scite; l 'India e gli altri paesi 
poveri, proprio perché poveri 
hanno un tasso di natali tà al-
tissimo, e una crescita sconvol-
gente della popolazione; popo-
lazione che deve vivere su que-
sti terri tori impoveriti e depre-
dati dalle multinazionali degli 
stati padroni del mondo. 

Tutto c iò porta a livelli in-COTcepibili di decomposizione: 
veramente là ti domandi come 
si possa andare avanti così. 

L'unica cosa sensata che si 
possa pensare è che bisogna 
f e rmare l 'aumento di popolazio-

il pensiero occidentale però 
in questo senso riesce solo a 
produrre mostri, come Indirà 
Gandi, che a momenti voleva 
imporre la sterilizzazione for-
zata agli indiani; o al massi-
mo arr iva alle campagne con-
tro la natalità. 
LC: Cerchiamo di capire me-
glio questo proWema del rap-
porto tra modificazioni dell'am-
biente, popolazione denutrizione 
di massa. 

RM: « All'inizio a d i a m o la 
foresta, e nella forèsta come 
tale, l 'uomo agricoltore non può 

vivere: quindi la foresta vit 
ne tagliata, e ciò in larga » 
sura è cer tamente inevitabfe 
nel momento in cui l'uomo pas-
sa dalla caccia all'agricoltura: 
anche perché l 'habitat origim-
rio dell'uomo non è la foresta, 
ma la savana, dove compaiE 

circa un milione di anni fa, e 
quindi cerca di adattare i nuo-
vi ambienti nelle forme che gS 
sono più favorevoli. 

Una volta che si mette a d, 
t ivare, si produce una situazio 
ne in cui c ' è abbondanza di 
cibo, che si può anche conser-
vare ; ciò rende possibile l'at 
mento della popolazione. Meiv 
tre di uomini cacciatori in m 
territorio ce ne possono stare 
pochissimi, l 'aumento degli agri 
coltori dipende solo dal miglio 
ramento delle tecniche di colti 
vazione. 

La possibilità di aumento dd-
la popolazi<me si ferma qui, an-
che oggi: con l'industrializzazio 
ne si immette sempre maggiore 
energia per produrre di più: 
d 'a l t ra par te però il sistema 
diventa sempre più precario. 

Cosa intendi dire con fpii 
precario »? 

Quando tu hai una agricoltu-
ra assolutamente primitiva, ia 
cui pochissimi uomini si pro-
ducono il loro cibo, nel caso 
che im anno vada male, questi 
sono talmente pochi che P® 
un anno possono tornare alli 
caccia, o comunque riesci-
in qualche modo, ad arran^-
si. 

Nella nostra società, con ! 
agricoltura meccanizzata, All''® 
la produzione necessita di ® 
grosso uso di energia do&x^ 
per i trattori , ecc.) per mantfr 
nere gli attuali alti liveK U 
resa , evidentemente se viene a 
mancare questa energia n®" ® 
possono più produrre questi ali-
menti, e le persone che ade^ 
si devono sostentare non so® 
più poche migliaia, ma nA'® 
che restano senza cibo; Q"̂  
sto tenendo poi p resen te ^ 
ora le al t re risorse | 
no più, e non c ' è altro TOCCO 

nutrirsi che l'agricoltura. 
S e noi volessimo spingere 

Cora oltre questo sistema, 
renderemmo ancora più P ^ 
rio: mettiamo che si man^-
come è stato i m m a g i n a t o , «i^ 
colonie umane nello spa^o 
coltivare della terra in P'" ^ 
to deUe cupole su satelliti ar^ 
Sciali: in questo modo, con 
uso fortissimo di energia 
maginiamo che si PO®®®| 
dur re cibo per 50 niiliar<"_ 
persone. A quel livello cfP 
che il sistema sarebbe cos'P 
cario, che un piccolo ^ 
nella distribuzione d e l l ^ ^ 
o qualsiasi cosa, ti P ^ ^ 
causare immediatamenw 
morte di 5 miliardi di P®"^ 

Inswnma, più la 
complicata, più è v a m ^ 
tra guasti? 

- la* 
Si, pe r esempio nel 

feoratorio hanno voluto ^ ^ 
re una apparecchiatura 
completamente elettroruca- ^ ^ 
camente molto superiore. ^ 
sultato è che lavora na^w 
no di pr ima, perché i s" 

LOTTA CONTINUA 16 / venerdì 16 novembre 1979 



culti complicati haniw continua-
niente degK inconvenienti. 

Questo è il motivo per cui, 
a mio parere, siamo già in una 
situacene estremamente preca-
ria: spingerla avanti, quando 
siamo già quattro miliardi di 
esseri umani e sicuramente il 
cibo prodotto sulla Terra po-
trebbe bastare per tre miliar-
di al massimo, è completamen-
te assurdo. 

La cosa che sembra più lo-
gica da fare, prima di Midare 
ad abbattere la foresta amaz-
zonica è recuperare le terre 
che ormai sono completamente 
degradate, desertìflcate, o sono 
coltivate con metodi primitivi, 
come in India e tantissimi paesi 
dell'.4sia e farle produrre. 

Bisognerebbe però prima riu-
scire a capire come le terre si 
degradano, perché questo feno-
meno si presenta magari pro-
prio in quelle terre che antica-
mente erano le più avanzate, 
come il Nord Africa; o, più re-
centemente, vasti territori del 
Snd-Ovest degli Stati Uniti. 

Per cajHrci la foresta man-
tiene la qualità dell'ambiente, 
trattiene i sali minerali, l'umi-
dità, la compattezza del terre-
no: quando questa viene taglia-
ta e sostituita con delle grami-
nacee, per poter mangiare, per 
un po' il suolo si mantiene ab-
bastanza ricco di nutrienti mi-
nerali, poi via via il capitale 
naturale accumulato nel terre-
no viene falciato via, con la 
graminacea, e mangiato, e non 
ha la possibilità naturale di ri-
costituirsi. 

Per ricostituire il terreno bi-
S(®5a quindi usare dei fertiliz-
zanti: ciò è fatto spesso in 
maniera insufficiente (soprattut-
to nell'antichità), inoltre, qual 
siasi interruzione della coltiva-

zione lascia il terreno nudo di 
difese naturali, cosi che le piog-
ge, il sole e il vento asporta-
no Io strato di terreno fertile 
facendo emergere le rocce sot-
tostanti. 

Cerchiamo di capirci, il di-
sboscamento in atto nelI'Amaz-
zonia condotto con i metodi che 
hanno portato a questi disastri 
in altri luoghi, potrebbe impo-
verire nello stesso modo quelle 
zone? 

Io ritengo che sia possibile; 
credo che il problema reale sia 
diverso da quello naturalistico. 
Naturalmente si dice: viene ab-
battuta la foresta e poi si ve-
drà scientificamente quello che 
succede. Il problema reale è 
che è certo che quell'ambiente ' 
verfà distrutto, in quanto l'ab-
battimento della foresta non è 
allo scopo di sfamare l'umani-
tà, ma per ingrassare ulterior-
mente le multinazionali. 

Infatti, puntando in prospetti-
va allo sfruttamento minerario 
di quelle immense regioni, si 
parte con una agricoltura ed 
un allevamento da rapina; co-
sa che porterà in un tempo stra-
ordinariamente breve quelle re-
gioni a produrre pochissimo ci-
bo, mentre nel frattempo la 
popolazione sarà di molto au-
mentata. 

Puoi spiegare come avviene? 

Per ora siamo alla fase agri-
cola, tanto i minerali sono lì, 
e i terreni sono di proprietà del-
le multinazionali. Per esempio 
la foresta viene bruciata e poi 
si allevano bovini, il che è 
una forma aberrante di alleva-
mento perché è una di quelle 
che rendono meno: in questo 
senso alia base della piramide 
ecologica, cioè della produzione 
di materia vivente, ci sono le 

Dalla foresta 
al deserto 

, Quello di cui stiamo parlando, la distruzione della na-
tura. e quindi delle possibilità di vita per l'uomo stesso, 
"on è una prerogativa solo dell'uomo moderno, ma una ca-
attCTistica costante del lento cammino della civiltà umana. 

Questo almeno è quanto affermano, con una ricca do-
^enUzione, F. Vallino e F. Albergoni nel loro libro «Dal-
« foresta al deserto - degradazione millenaria di un pae-
saggio mediterraneo». (Sugarco, 4.200 lire). E' questo un 

5.°. particolarmente indicato per tutti coloro che, re-
npir'f r^' africani ed asiatici (ma magari anche solo 
euitahca Sicilia) ché si affacciano sul mediterraneo, si 

^ano domandati se quei territori assolati, pietrosi, secchi 
^.poverissimi, siano proprio nel posto di quei paesi magi-

di ricchezze d'ogni tipo (« i granai di Roma», 
ngj^?®"^, delle Mille e una notte») di cui si parla tanto 
se si r passiamo i nostri anni di scuola: 
forni proprio di quei territori nei quali nacque ogni 

a di civiltà, prime di tutte l'agricoltura e la scrittura, 
tico^" ""a ricerca approfondita su di un paesaggio par-
te y ' piana e i monti di Antiochia, nel vicino Orien-
ali'estr"^°"° ' meccanismi che hanno portato 
np «f ° impoverimento di tutte queste zone, e altre 

stanno impoverendo. 
già ^cerche storiche, di paleo-'ootanica e paleo-zoolo-
te L j ' ."^sce a ricostruire come doveva essere l'ambien-
suUe m ° queUe zone: foreste lussureggianti di cedri 
una boschi e savane rigogliose neUa piana; 
gri ci^ ricchissima: antilopi, elefanti, leoni, ti-
si «ho "bilioni di uccelli nella grande palude (og-
l'uomr f"^®^ Un ambiente ideale per la vita dei-
uomini' ancora dal clima mitissimo; e infatti di 
<Sando furono molti che vi si stabilirono, cómin-
^•amentn''" disboscamento, coltivazione ed alle-
^one (o ' e dissennati che, uniti alla desertifica-
seccato . riduzione a steppa arida) del terreno dis-
strato rìi^t privato, dopo la scomparsa dei boschi, deUo 

Distil —"" 
ma (si ĥ® portarono anche a cambiamenti nel cli-
Pio. tra^"®' " " ^"aro di bosco di betulla, per esem-
•luel ttiecr^^- giorno 47.000 Utri d'acqua) innescando 
Sliiottito t®"'®'"" di avanzata del deserto che già ha in-
I*«sso tuff 1 penisola Araba e oramai stringe dap-
"lediterra^® ^ ^ meridionali ed orientali del mare 

piante, che riescono a fotosin-
tetizzare e quindi costituiscono 
nuova materia organica a par-
tire dall'anidride carbonica. Do-
podiché venendo mangiata dagli 
erbivori questa materia vivente 
delle p ^ t e si trasforma in ma-
teria vivente degli erbivori; pe-
rò in questo passaggio viene 
perduto dall'85 al 90 per cento 
di quella che era la materia vi-
vente. Se c'erano 100 kg di tri-
foglio, si ottengono soltanto 10-
15 kg di coniglio: ora natural-
mente noi che non mangiamo il 
trifoglio, mangiamo il coniglio; 
però per esempio la soja, che 
viene data da mangiare alle 
vacche è già buona da mangia-
re per noi; darla da mangiare 
(invece, che so, dell'erba di 
montagna) alle vacche, che inol-
tre hanno una resa ^ conver-
sione più bassa di quella del 
coniglio, del poUo o del maiale, 
vuol dire buttare via il 90 per 
cento del cibo. 

Ciò politicamente è ancora più 
grave, perché in molti paesi a-
siatici usano veramente que-
sta soja per l'alimentazione u-
nnana: comprandola per gli al-
levamenti bovini occidentali la 
si sottrae al mercato internazio-
nale e si fa aumentare notevol-
mente il prezzo, il che signifi-
ca morte certa per fame per 
molte persone. 

Ora poi le multinazionali stan-
no passando più alle spicce, e 
anche la parvenza di «nuova 
frontiera » per i coloni scom-
pare di fronte al fatto che, al-
ia prima scadenza delle conces-
sioni, i coltivatori vengono « in-
vitati » a sloggiare entro una 
settimana, altrimenti la loro ro-
ba brucerà insieme alla foresta 
e a tutto quanto era stato co-
struito. 

Si può capire meglio il tipo 
di sfruttamento, quando si ve-
de come decine di migliaia di 
alberi di grandissimo pregio 
vengono triturati per farne cel-
lulosa, su enormi fabbriche gal-
leggianti giapponesi che inqui-
nano tremendamente i fiumi coi 
loro scarichi. E ' evidente che 
si tratta di un utilizzo margina-
le, di recupero al minimo livel-
lo di una ricchezza che deve, 
nei loro piani, andare comun-
que distrutta. Oltre a tutto ciò 
dovremmo pensare che le fo-
reste brasiliane nc»i ci appar-
tengono. ma semmai sono degli 
indios che ci vivono e che ri-
schiano lo sterminio: sterminio 
col quale scomparirebbero an-
che le enormi conoscenze bota-
niche di questi popoli, che pare 
sappiano utilizzare le proprietà 
di ben 5.000 piante della fore-
sta, e non v'è dubbio che una 
simile conoscenza non potrebbe 
che essere di vantaggio per tut-
ta l'umanità. 

Pensiamo piuttosto, se voglia-
mo risolvere il problema della 
fame, che prima o poi incrine-
rà i fragili equilibri esistenti 
anche tra paesi forti, che com-
perano da mangiare all'estero. 

r ' 
- - f é . 

e paesi deboli che lo vendono, 
al prezzo della morte per fame 
dei loro popoli, a difendere i 
territori agricoli esistenti, a re-
cuperare quelli deteriorati, a 
combattere i grandi latifondi 
che producono beni industriali 
e" di lusso per il mercato inter-
nazionale. 

Ci vorrebbe una colossale 
campagna di aiuti ai paesi a 
sud del Sahara, per permetter-
gli di combattere l'avanzata 
continua del deserto; avanzata 
probabilmente messa in moto 
anticamente da sistemi di agri-
coltura ed allevamento sbagliati, 
ma che ora continua in manie-
ra completamente autonoma. 

Non pensi che l'utilizzo della 
tecnologia agricola moderna, 
diserbanti, dei concìint chimici, 
ecc., in quei paesi, porterà un 
aumento degli squilibri, dati 

dall'inquinamento, dalb dipen-
denza dall'iiidust^ ehimica co-
me succede qui da noi? 

Purtroppo ci siamo cacciati 
in un vicolo cieco, ma ora ci 
siamo; senza un'agricoltura fat-
ta in questo modo, non riusci, 
remmo a dare da mangiare, 
non dico ai quattro miliardi di 
persone, ma avremmo un tra-
collo immediato. 

Quello che si può sperare è 
che la ricerca metta a punto, 
per esempio, degli insetticidi 
specifici, non tossici, a base di 
ormoni, togliendo così la ne-
cessità di buttare quelli a base 
di idrocarburi clorurati, che so-
no dei veleni pazzeschi. 

Devi tenere presente che in 
molti paesi, come in India, in 
Afganistan, in Africa, l'agri-
coltura non è di sussistenza, 
ma di mercato; 11 suo proble-
ma è che è inadeguata, per-
ché i capitali vanno nelle pian-
tagioni di thè o cacao, o bana 
ne che si vendono in occidente 
dove ce la mangiamo tutti noi: 
quella agricoltura è insufficien-
te perché non ha i capitali per 
usare la meccanizzazione e 
grandi quantità di energia. 

Un'altra via forse possibile è 
quella dell'utilizzo dei territori 
marginali, difKcilmente coltiva-
bili per una sorta di aìlevamen-
to brado, come è stato fatto in 
Russia con l'antilope « Saiga ». 

Li in vaste zone di steppe 
hanno favorito l'espansione di 
questa a-ntilope, che era stata 
cacciata moltissimo ed era ri 
masta in pochi nuclei; ora rag^ 
giunge il milione di individui, 
e. con una caccia razionalizza-
ta, se ne possono uccidere ogni 
anno 3-400 mila capi e questi 
animali continuano ad espander-
si. 

Praticamente senza un inve-
stimento di capitali, con l'erba 
della steppa si produce una 
quantità notevole di carne: cer-
to però non è un'attività a red-
dito molto elevato e richiede 
mezzi, per esempio di control-
lo del territffl-io, che solo un 
governo può avere. 

Un'ultima domanda. Qual è il 
valore delle foreste per l'uma-
nità? 

Il valore principale secondo 
me, oltre al valore naturale, ge-
netico, medico, finanziario, è 
un valore di libertà. 

In tutte le nostre società si 
parla spesso di libertà ma non 
si riesce a capire bene cos'è: 
io trovo che una delle libertà 
maggiori dell'uomo è quella di 
entrare, di stare a contatto con 
un ambiente naturale. Questo 
Io porterebbe a poter vedere la 
vita anche sotto un'altro aspet-
to, e ad essere molto più crea-
tivo. 

Io vedo la foresta come l'e-
spressione fìsica della libertà, 
almeno questa è la mia espe-
rienza. 

(a cura di 
Roberto 0 e Francesco) 
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Olivetti: come opporsi ad un padrone 
che ha scelto la via dell'Oriente? 

300 delegati riuniti ad Ivrea discutono dei plani di De Benedetti e delle forme di lotta 
per opporsi ai 4.500 licenziamenti. 

Ivrea, 15 — Per tutta la giornata di ieri, 300 delegati del 
coordinamento Olivetti si sono susseguiti in una òìscussione che 
cercava di individuare nel dettaglio le intenzioni recondite dell' 
azienda e ^ obiettivi altCTnativi cui affidare ló. lotta anche a 
lunga scadenza. Ma il giudizio di molti compagrvi su questa 
assemblea è pesante: una passerella di facciata per coprire 
decisioni già prese in altro loco; un atteggiamento complessivo 
delle confederazioni della FLM alla grossa ridiiesta di lotta 
che viene dalia base di elusione e di sostanziale chiusura. 

Ma è importante, per chiari-
re tutta questa intrigata vicen-
da, cominciare dalle motivazio-
ni che portano la Olivetti a ri-
chiedere 4500 licenziamenti e 
al suo concetto base che «il 
progre^o e la tecnologia por-
tano inevitabilmente ad una ri-
duzione deU'occupaajione », e 
che «l'unico problema di un' 
azienda sana è la quantità di 
valore aggiunto » che si riesce 
a ricavare dai prodotto. Per 
esemplificare De Benedetti af-
ferma che nel campo dell'infor-
matica («settore esposto a cam-
biamenti di tecnologie rapidi e 
tumultuosi»), è importante giun-
gere ad una riduzione del con-
tenuto del lavoro fino al 50%. 
Il riferimento della Olivetti è la 
Germania dove, nel periodo 70/ 
77, le aziende di questo paese 
di prodotti per ufficio e di si-
stemi, hanno ridotto l'occupazio-
del (circa 21.000 per-
sone), a fronte ól «un aumen-
to di produzione di un volume 
del 50%. 

Dal '70 ai '78 la NCR ha ri-
dotto i propri incentivi del 
40%, la Olimpia del 27% ecc. 
Per la Olivetti invece l'inciden-
za sarebbe passata perfino, a 
quanto dice l'azienda — nello 
stesso periodo — solo dal 45 ai 
41%. «Per esemplificare an-
cora — dice l'azienda. — il co-
sto del prodotto della linea 98 
di Pozzuoli (macchine da scri-
vere meccaniche) è il doppio 
di quello della concorrenza stra-
niera. Una macchina a modello 
latino che a noi è costata 205 
dollari, la concorr^za l'ha 
piazzata a iH'ezzi tra i 145 e 

i 175 dollari. Tra le macchine 
da calcolo la Logos 40 pro-
dotta a Pozzuoli, fatto uguale 
a cento il costo italiano, negli 
USA è possibile averla a 85 
dollari e in estremo oriente a 
55». 

Le conseguenze di questo ra-
gionamento, che si avvale di 
molti altri esempi, va a parare 
all'intenzione di abbandonare in 
Italia la gran parte della pro-
duziMie meccanica ed elettro-
meccanica riparando nell'elet-
tronica (soprattutto i modelli 
di sicuro guadagno come le 
macchine da scrivere professio-
nali dotate di memoria, di sup-
porto magnetico e di linea di 
comunicazione). Questo signifi-
ca in pratica trasferimento al-
l'estero (soprattutto Brasile e 
Medio Oriente) di molte lavo-
razioni; scorporo di alcuni set-
tori. L'azienda insomma si è 
sforzata, di dare un'immagine 
« oggettiva ed inevitabile » del-
la richiesta di riduzione dì 
personale. 

Renato Lattes della Camera 
del Lavoro di Torino vuole smi-
tizzare questa impostazione. 
« Non è assolutamente un pia-
no organico quello di Olivetti 
— dice — De Benedetti trac-
cia il disegno ipotetico di un' 
azienda ideale prendendo come 
esempio il rapporto tra fattura-
to e addetti della IBM, e si 
propone non si sa come di fare 
Io stesso. E' un calcolo macro-
economico tctalmente astratto. 

I 4.500 licenziamenti insomma 
prima di essere un piano di ri-
strutturazione vorrebbero esse-
re il segnale che anche in Ita-

lia è possibile fare Ecenzia-
menti massa in lai'azienda 
che l'anno scorso ha avuto dei 
dividendi di 7 maiardi, che cioè 
gode di buona salute. Come at-
tuare questo progetto? 

Le produzioni meccaniche, dun-
que, e lo stesso « attrezzaggio ® 
fin'ora usato per produrre i pez-
zi base (macchine utensili, stam-
pi, lavorazioni di torni automati-
ci), sarebbero spostati nella « lo-
calizzazione produttiva ». in cui 
il costo della manodopera è più 
basso. Una parte di produzione 
verrebbe inoltre decentrata neO' 
indotto e nel lavoro nero. Solo T 
eliminazione dell'attrezsaggio si-
gnifica 1200 lavoratori in meno. 
Un'altra operazione che Olivetti 
intende fare nel passaggio ai pro-
dotti elettronici è quello di ri-
durre la fascia di questi prodot-
ti importando dall'estero tecnolo-
gia, brevetti, know-how (cono-
scenze specifiche), riducendo i 
suoi compiti all'assemblaggio e 
alla commercializzazione di que-
ste tecnologie. Per fare un esem-
pio riduce l'impegno anche del 
« software » (le variazioni di uti-
lizzazione possibili di una mac-
china elettronica). Un fatto grave 
se si pensa che in elettronica il 
maggior guadagno è proprio in 
questo settore ». 

Il sindacato come si propone 
di modificare una situazione tan-
to complicata? « Non certo limi-
tandosi a dire no ai licenàamen-
ti — risponde Lattes —. Una co-
sa giusta ma poco credibile. Bi-
sogna invece entrare nel merito 
dei programmi produttivi e fare 
proposte alternative credibQi. Ek:-
co allora la linea dei piani di set-
tore; la richiesta al governo del-
l'utilizzazione controllata dei fon-
di della 675 (riconversione indu-
striale) e in fondo anche la que-
stione dell'orario di lavoro. Per-
ché se noi stessi guardiamo alla 
evoluzione tecnologica, ci trovia-
mo inevitabilmente di fronte a 
problemi immediati di esuberan-
za di personale. Ecco allora la 
necessità di ridurre l'orario. E ' 

questo ci ha dato la credibilità 
dei lavoratori. E la loro parteci-
pazione è la migliore risposta 
anche a quelli che vedono nella 
vicenda Olivetti la possibilità che 
si ripeti il caso Leyland: non sia-
mo in Inghilterra e queste teorie 
ricordano solo la fantapolitica ». 

Ma se questo è il parere del 
sindacato, moltissimi operai la 
pensano ben diversamente. Pen-
sano che il sindacato abbia in 
questo periodo rallentato la lot-
ta per paura di rompere le trat-
tative. E questo atteggiamento 
"timido ed elusivo" è costata ie-
ri ai confederale Del Piano una 
buona dose di fischi quando è an-
dato a tenere l'assemblea nello 
stabilimento di Ivrea. «I l sinda-
cato ed il consiglio di fabbrica 
hanno sempre avuto con l'azien-
da un rapporto idilliaco, quasi 
di compartecipazione. La piat-
taforma Olivetti che si doveva 
aprire a settembre spiegava in 
sostanza al padrone, da un pun-
to di vista subalterno, cosa 
avrebbe dovuto fare ». A par-
lare è un giovane compagno del-
l'Olivetti, ci siamo riuniti insie-
me ad altri per fare un quadro 
della vicenda da un punto di vi-
sta piia interno alla fabbrica. 
< Lo spostamento dell'OCN (mac 
chine a controllo numerico) da 
S. Bernardo a Marcianise (Ce) 
è un esempio di questa subal-
ternità. Ieri in assemblea il sin-
dacato decantava questo fatto 
come una vittoria. La realtà è 
un'altra: l'idea cioè di questo 
spostamento di quasi 1200 per-
sone è stata di De Benedetti: 
dopo 6 mesi che già erano ini-
ziate le operazioni da parte del-
l'azienda, la FLM decise di fa-
re proprio questo obiettivo in 
nome dello sviluppo al Sud! ». 
«Di fronte ad un attacco ina-
spettato come la richiesta dei li-
cenziamenti — dice un altro 
compagno — la FLM si trovò 
spiazzata e nella necessità do-
po tanto tempo di avere con la 
Olivetti un rapporto conflittua-
le. Il primo obiettivo fu quello 

di spegnere la combattività del-
la gente cominciando a dire ck 
le spallate erano controprodu-
centi ». 

« Ma non bisogna credere -
riprende un altro operaio — cl« 
da parte del consiglio di fabbri 
ca (non di tutto almeno) nona 
si rendesse conto che quel com-
portamento era contro prodû  
cente. La realtà era che dalla 
FLM arrivava l'ordine di nm 
causare traumi alle trattative, 
già tanto precarie. E anche que-
sto che fa incazzare gli operai 
che dicono: fate una trattativa 
alla settimana e l'azienda non 
si smuove di un millimetro che 
cosa ci parlate a fare? ». 

Insomma — riprende il primo 
compagno — finora ci avevano 
detto che bisognava trattare se-
paratamente con governo e pa-
droni, poi ieri mattina alla cofr 
ferenza improvvisamente vias 
fuori un'altra cosa: e cioè che 
dal governo non cif rega niente 
e che si va alla trattativa ad 
oltranza con Olivetti. Ma per fa-
re cosa? Per essere chiari il sin-
dacato non ha niente da prop«-
re di adeguato. Ci sono fatti po-
co noti come quelli che ad una 
delle ultime riunioni De Bent 
detti ha risposto alla FLM: io 
non rifiuto il piano di settore 
che mi proponete ma anzi lo 
accetto volentieri; ma per met; 
terlo in pratica ho bisogno di 
4500! Ecco perché è venuta la 
richiesta anche da parte del' 
esecutivo di rompere le tratta-
itve. 

L'assembiea di ieri dunque e 
stata una buffonata per questo: 
i giochi erano già fatti, non si 
sa su quale linea reale, di loto 
si parla molto poco. 

Entro i primi di gennaio l'Oli-
vetti ha annunciato la i"®®®̂  " 
cassa integrazione dei prin" r 
operai. Il che significa che ^ 
primi di dicembre verrà fatta 
ufficialmente la richiesta. 11®' 
pi come vedi sono molto stre.-
ti ». 

a cura di Beppe Casacci 

Montedison di Priolo. Veduta di un reparto all'interno dello stabilimento. Kfarina dì Melilli. Parziale veduta di quel che fu il paese di ^^ gtn"' 
Meliili, evacuato a causa dell'inquinamento e per permettere la 
zione della raffineria « ISAB » (come si vede in lontananza nella 
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ULTIM'ORA - SIRACUSA 

Alla riunione nazionale delia FULC, Sciavi, segretario nazionale, nella sua relazione di chiusura afferma 
che bisogna individuare i reparti da manutenere. Non parla di chiudere i reparti della morte, ma il docu-
mento sulla manutenzione della Montedison. per lui. è solo « fiolosofia ». Al momento si sta svolgendo il 
dibattito conclusivo su questa relazione 

Oggi tutti i chimici sono sce-
si in sciopero per quattro ore. 
Lo sciopero è stato proclama-
to dalla FULC in seguito allo 
scoppio nella Montedison di 
priolo che ha ucciso tre ope-
rai. 

A Porto Marghera gli operai 
hanno scioperato dalle sei alle 
14, poiché la FULC veneziana 
aveva deciso che lo sciopero do-
veva coprire tutto il primo tur-
B». Nel pomeriggio al Petrochi-
mico di Marghera si svolgerà 
un incontro fra la direzione del-
lo stabilimento e i sindacati per 
f discutere del risanamento Mon-
tedison ». 

A Milano i lavoratori della 
Montedison hanno organizzato 
sn presidio in yia Foro Bona-
parte, davanti alla sede della 
direzione generale del gruppo. 
Vi hanno partecipato anche de-
legazioni di lavoratori delle 
fabbriche Montedison e Monte 
fibre del Veneto e del Piemonte. 

Tatto termo fino alle 14 alla 
Montedison di Priolo, mentre 
a Siracusa è in corso la riu-
aione nazionale della FULC con 
la partecipazione dei delegati 
degli stabilimenti petrolchimici 
della Montedison, Anic, Sir, e 
Solvay. 

(nostra corrispondenza) 

Siracusa, 15 - • Alcune do-
mande a Sciavi, segretario na-
zionale della FULC, fat te du-
rante la riunions cella FULC 
e dei delegati degli stabili-
menti Petrolchimici che si sta 
svolgendo a Siracusa. 

Come mai neUa tua relazio-
ne non hai accennato al fa-
moso documento sul budget 
tóla. Montedison; f r a l 'altro 
non ne ha parlato nessuno ne-
gli interventi, ne hanno accen-
nato soltanto i delegati di Ca-
stellanza nel pomeriggio. 

f Penso che non ^ia la cosa 
più importante dare battaglia 

filosofia della Montedi-son >. 
Come, filosofia? Quel docu-

mento è stato messo pure agli 
«ti da un pretore di Brindisi 
P un senatore comunista, l'on. 
^faJlo, lo ha presentato alla 
magistratura di Siracusa dopo 
^ u l t i m o scoppio. 

'Sì, certamente, ma noi. co-
^ come abbiamo fatto sem-
aim^- facicamo tutti i 

preferiamo scontrarci 
^ la Montedison sulle que-

watiche, sulle sue re-
^mità materiali, sugli ef-

ca-43ati dalla mancata ma-
e non. su quel'a che 

aziS^ - è la sua filosofia 
Po^ e diventa semplice 
P'^ica giornalistica^. 

Vi èTn"? Merli: 
ancora di prorogarla 
m-.nt= ® abbassare ultrricr-
(^jale tabelle, 
«guardo? posizione al 

SJà mandato 
cmuniff governo un nostro 
no i i f ? condanrila-

«̂ «ce bisogna in-

^^J'^menze delle 'indu-
mettere i ''^dioni, nonché 
biVtà ri; neUa possi-

C o T 
''̂ 'a introdut-

J alla ri-
m a Phi ' • investimenti 

chiR^ica, perseguendo V 

Montedison: per il 
sindacato chimico 
programmare gli 
omicidi è filosofia 

eiemenfo di una chimica pu-
lita. Cosa vuol dire tutto ciò? 
Tu credi nella possibilità che 
la chimica possa essere puli-
ta? 

«Certamente la chimica con-
cepita in un altro modo può 
essere pulita. Si tratta 'innan-
zitutto di costringere le indu-
strie alla manutenzione e ad 
un maggiore accorgimento nel 
processo produttivo ». 

* * * 

Ottanta delegati dei CdF de-
gli stabilimenti chimici pre-
senti aUa riunione nazionale 
svoltasi oggi nella sala della 
foresteria della Montedison di 
Priolo. Erano presenti anche 
rappresentanti della stampa 
nazionale e locale. Dopo la re-
lazione introduttiva di Sciavi 
si susseguono gli interventi che 
denotano due tendenze; una 
di mediazione prettamente sin-
dao-ale, compresa nella rela-
zione introduttiva, l 'altra la più 
significritiva e incisiva, quella 
portata avanti dai delegati di 
Castellanza, che hanno presen-
tato una mozione che al suo 
centro indica « l'assunzione 
immediata dei lavoratori man-
canti sia nei reparti che nei 
servizi e la realizzazione con 
la massima tempestività ed ef-
ficacia di un piano straordina-
rio di manutenzione per rea-
lizzare i dispositivi di sicurez-
za atti a prevenire qualsiasi 
rischio interno ed esterno alla 
fabbrica; le fermate per le bo-

Non uccide solo 
la Montedison 

IVIuore un operaio alla SNAM 
di S. Donato e nessuno ne parla 

Mercoledì 13 novembre presso gli uffici della SNAM di 
S. Donato un condizionatore schiacciava due operai. U pri-
mo Bonetti Primo, rimaneva ucciso, il secondo Fontana 
Paolo veniva ricoverato con 40 giorni di prognosi. 

I diK operai lavoravano per una ditta subappaltatrice 
CEA appartenente a Marcora Maria, sorella del noto mi-
nistro democristiano. 

La SNAM, da subito ha cercato di tenere fuori dall' 
incidente il Consiglio dei Delegati che accusa la stessa 
SNAM di aver manomesso il luogo dell'incidente prima 
dell'arrivo del pretore. 

La CEA si scagiona accusando i lavoratori vittime, di 
aver " spostato il cc^idizionatore di propria iniziativa. 

I lavwatori dell'ENI sono ormai anni che si battono per 
l'abolizione dtegli appalti e subappalti che nascondono for-
me di distribuzione di profìtti al parentanrve sojM-attutto de-
mocristiano, ed inoltre usano mille sotterfugi per sfuggire 
alle ncH-me di sicurezza si>I lavoro... 

Occorre in questa fase riprendere l'iniziativa politica 
cercando di riaprire ii dibattito f r a tutti i lavoratori sulla 
sicurezza e sugli appalti, non delegando né alla controparte 
né a commissioni miste di ogni tipo le nostre esigenze di 
salute e sicurezza. 

Al CDD. chiediamo di f a re chiarezza sull'episodio di S. 
Donato, visto che altri canali d'informazione non esistono' 
perché l'ENI è troppo abile nel comprarsi il silenzio d a 
giornali e della RAT TV. Opposizione di classe ENI AGIP 

Montedison di Priolo. L'entrata 
della portineria Nord dello stabi-
limento e la statale S.S. 114. 

nifiche e le manutenzioni non 
devono avvenire con l'espulsio-
ne anche temporanea dei la-
ratori dalla fabbrica ». 

I delegati di Castellanza so-
no stati gli unici a parlare 
del documento sul budget della 
Montedison sulla manutenzio-
ne, evidenziando anche le re-
sponsabilità dei sindacati, nel-
l 'accettare un contratto che 
prevedeva per gli operai il co-
sidetto segreto sulla produzio-
ne. Un altro intervento abba-
stanza duro quello di un rap-
presentante della commissione 
ambiente della Liquichimica di 
Siracusa. « Non ci sono solo 
morti violente, ma anche quel-
le causate dall'inquinamento ; 
qui al Sud abbiamo l'ambien-
te pili saturo del Nord perché 
qui è sempre passato 0 ricatto 
occupazionale innanzitutto. Non 
abbiamo avuto la forza di fa re 
rispettare i contratti e gli ac-
cordi anche uscendo fuori dal 
contratto e dovevamo e dob-
biamo farlo perché qui c 'è di 
mezzo la nostra vita. » 

H CdF della Montedison ha 
presentato alla stampa la sua 
proposta sui reparti da chiu-
dere : reparto Ammoniaca 
(AMI), di conseguenza si chiu-

derebe anche l'OXC; reparto 
etilene (CRl-2, primo impianto 
vecchio di 22 anni); repaito 
fertilizzanti complessi (CX6, 
pure questo vecchio di 22 an-
ni, CR20. che raff ina il pe-
trolio); reparto di cloro etano 
(DLl). Tutte queste chiusure 
riguardano 220 operai. 

» » * 

Dalle dichiarazioni ad un 
giornale locale fat te dall'ing. 
Passare, direttore generale 
della divisione agricoltura 
(DAV) deUa Montediscn: Ci si 
è mai chiesto perché queste 
disgrazie avvengono di nott?, 
nel fine settimana, quando la 
concentrazione e l'attenzione sul 
lavoro possono allentarsi? 
Gli impianti sono delicatissi-
mi e debbono essere costante-
mente controllati. I tecnici e 
gli operai della Montedison han-
no il compito di sorvegliare 
la marcia degli impianti che 
gli vengono affidati ». 

Mentre i funzionari della Mon-
tedison rilasciano queste ed al-
t re dichiarazioni forcaiole, mer-
coledì mattina alcune tonnel-
late di calcinacci della tettoia 
dell'impianto CX6 sono crollate 
al suolo e l 'intera squadra di 
manutenzione formata da 10 o-
perai si è salvata perché usci-
ta fuori alcuni minuti prima. 
Intanto per quanto riguarda la 
istruttoria suUo scoppio del re-
parto AM6 è stato emesso un 
provvedimento che insospetit-
sce; il reparto AM6 è sotto se-
questro per le perizie che do-
vrà svolgere la magistratura. 
L'esecuz-one oél s^'questrc è 
stata però affidata dal giudice 
Ruello all'ispettorato del la-
voro che a sua volta ha no-
minato come custode il capo 
reparto dell'AM6 che svolgerà 
la sua custodia tramite i vigi-
lantes della Montedison. 

a cura di Carmelo Maiorca 

(Le foto delle pa.gine 18, 19, 
sono di Mauro Torri) 
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Una visita a 
Emilio Vesce 

Cari compagni, tomo ora da 
Ulta visita nel carcere di Ter-
mini Imerese dove è stato de-
portato mio marito Emilio Ve-
sce. Uso il termine deportato non 
come slogan ma a ragion vedu-
ta, perché Termini Imerese è un 
lager. 

Per gravi motivi inerenti alla 
mia salute avevo incontrato Emi 
Ho l'ultima volta quando si tro-
vava ancora a Rebibbia; ho 
trovato la forza di andare fino 
a Termini Imerese perché dalle 
sue ultime lettere mi giungeva-
tto, sia pur filtrati dall'autocen-
sura (e ora capisco perché), dei 
segnali di malessere, di disagio 
e soprattutto di grave preoccu-
pazione. Tenterò di spiegare ora 
le cose a voi. 

Dopo la rivolta in cui ju se-
midistrutta un'ala del carcere 
e dopo i trasferimenti conse-
guenti. sono rimasti a Termini 
Imerese solo pochi "politici". 

E' stato sostituito il marescial-
lo capo delle guardie di custodia 
e questi, con la complicità del 
direttore, si è assunto il compi-
to di dimostrare che tutte le 
carenze del sistema carcerario 
sono colpa dei "politici" e di 
fargliene pagare quindi le con-
seguenze. Le perquisiziorii sono 
frequentissime e preferibilmen-
te notturne, così come le ispe-
zioni corporali; vengono distrut-
ti con fredda determinazione gli 
oggetti personali e in particola-
re quelli a cui uno è più attac-
cato, come i libri nel caso di 
Emilio. 
Emilio e i suoi tre compagni di 
cella sono tenuti lorttani dagli 
altri detenuti e devono prendere 
l'aria da soli in una condizione 
di isolamento continuo. 

Una volta sono stati spostati 
di cella, privi di qualsiasi cosa, 
persino del bugliolo, nei muri 
di quella cella vi erano dei bu-
chi assai vecchi; per quei bu-
chi. che fra l'altro essi erano 
riella imjkissibilità di praticare, 
Emilio è stato incolpato ed è im-
minente una denuncia per dan-
neggiamento. Emilio è stato de-
nunciato anche per la rivolta a 
cui non ha partecipato; in se-
guito a questa prima denuncia, 
egli si è nomiriato come preve-
de la legge un avvocato di Par 
lermo. Ebbene, l'ultima volta 
che l'avvocato è andato a tro-
varlo (nel frattempo era arri-
vata un'altra denuncia per ol-
traggio, così i termini della car-
cerazione preventiva si allunga-
no all'infinito), gli è stato detto 
che era arrivato un fonogram-
ma del giudice Gattucci che vie-
tava la visita a difensori diver-
si dai due nominati da Emilio 
per le accuse del 7 aprile; poi-
ché la cosa non è giuridicamen-
te corretta, sia l'avvocato che 
Emilio hanno chiesto di vedere 
il fonogramma, ma non vi è sta-
to niente da fare, il rifiuto e V 
arroganza hanno imposto la lo-
ro volontà: niente fonogramma 
e niertte colloquio. 

Le condizioni igienico sani-
tarie sono insopportabih e pe-
ricolose per la salute. Emilio 
rifiuta di mangiare, non per 
fare lo sciopero della fame, ma 
per cercare di preservarsi dal 
colera, epatite virale e altre 
malattie. Quando è stato richie-
sto a ni>rTna di regolamento, 
un controllo sulle condizioni 
igienico sanitarie. Emilio e t 
suoi compagni sono stati po-
sti in isolamento appunto nella 
cella col buco di cui ho parla-
to prima. 

Appare chiaro che non si 
tratta di sopruso gratuito, del 
solo sadismo di un secondino 
zelante che si compiace di in-
staurare un clima di paura 
diffusa continua e insopportabi-
le fino a far temere per la 
propria vita, ma che tutto que 
sto è finalizzato a far saltare 
ogni resistenza individuale, a 
far esT^odere forme di violenza, 
che sappiamo bene come la 
sampa, i giudici e la polizia 
soprebbero utilizzare al fine di 
dimostrare tesi che non rie-
scono a dimostrare in altro mo-
do. Il carcere di Termini Ime-
rese è emblematico di tutto il 
sistema carcerario italiano; lo 
hanno attraversato storie di mi-
lardi affossati, recentemente vi 
si è verificato un "tentativo 
di suicidio", dei secondini si 
sono sparati tra loro e uno è 
morto, si è detto « per futili 
motivi », ma tutto è stato mes-
so velocemente a tacere. 

Cari compagni, sono tornata 
da questo lunghissimo viaggio 
con una nuova angoscia. All' 
indignazione per non sapere an-
cora su quali prove mio mari-
to è in carcere, alla preoc-
cupazione per i bambini che, 
data la distanza non possono 
più vedere il loro padre, ai 
miei problemi di salute ed eco-
nomici che mi impediscono uvft 
maggiore frequenza di colloqui, 
si aggiunge ora un senso di pau-
ra fifica, concreta, agghiaccian-
te. Paura di questa violenza si-
stematica. fredda e finalizzata, 
che attraverso un meccanismo 
inesorabile, arriva a muovere 
conseguentemente anche gli ìn,-
granagqi più periferici. 

Saluti fraterni. 
Gabriella Vesce 

Volare, 
non volare 

La « questione aerea » in 
Italia sta assumendo propor-
zioni clamorose. Il pugno di 
ferro della magistratura mili-
tare verso i controllori del 
traffico aereo colpisce senza 
soste e non conosce limiti. Con-
dannare il maresciallo Cicca-
rese, in servizio nella torre di 
controllo di Palermo la notte 
del 23 dicembre '78 (seconda 
strage aerea di Punta Raisi, 
108 morti), è una sentenza da 
tribunale speciale fascista. 

Due mesi di reclusione perché 
il sottufficiale ha dichiarato 
che le radio assistenze in quel-
lo scalo hanno sempre fatto 
schifo. Per questi Pinochet tra-
vestiti da giudici i 223 morti 
di due disastri aerei e una 
cinquantina di mancati inci-
denti non bastano ancora. 

I controllori militari sono di-
ventati una contraddizione in-
compatibile per le cosche ma-
fiose militari e civili, dislocate 
tra lo stato maggiore difesa e 
il ministero dei trasporti, che 
stanno conducen4o al tracollo 
il sistema del trasporto, aereo 
e la sicurezza del volo nel pae-
se. Allo stato maggiore aero-
nautica e alla direzione avia-
zione civile siedono i respon-
sabili dello sfascio: da lì par-
tono tutte le disposizioni relati-
ve all'uso dello spazio aereo 

Ma non solo di questo si trat-
ta. E' in gioco il ruolo dei mi-
litari nella società civile, il 
loro rapporto di ingerenza in al-
cuni settori-chiave a tecnologia 
avanzata, la militarizzazione di 
attività industriali come, ad 
esempio, quella aeronautica, e, 
infine, l'ideologia del « coman-

do » sui subordinati. Ecco per-
ché la smilitarizzazione del per-
sonale e la civilizzazione del 
controllo del traffico aereo di 
cui si discute da 30 anni, sona 
proposte eversive con quei ruo-
li, rapporti, ingerenze e ideo-
logie. 

C'è dell'altro. E' in gioco il 
peso e il ruolo dell'istituzione 
militare in una società che si 
definisce democratica e fonda-
ta sulla cosiddetta divisione dei 
poteri. La vicenda dei control-
lori insegna, sotto questo pro-
filo, almeno due cose. La pri-
ma è che la gerarchia milita-
re della quale i tribunali mi-
litari sono la più fedele emana-
zione. sta cancellando il suo 
stesso « capo supremo », il pre-
sidente della repubblica, del cui 
intervento ha fatto scempio. 

La seconda è che di demo-
crazia nelle forze armate in 
questo paese non si deve par-
lare. 

Pierandrea Palladino 

L'occhio 
sulle donne 

Rapidamente, per una volta, 
sfogliamo insieme « L'Occhio » 
di oggi, giovedì 15 novembre. 
Il nuovo quotidiano di Rizzoli 
è popolare e si vende a 200 
lire per incentivare il pubblico 
disabituato alla lettura dei quo-
tidiani e ghiotto invece di fo-
toromanzi. Inevitabile quindi il 
taglio « da fotoromanzo ». Pro-
tagonista indiscussa la donna, 
e vediamo come. 

Prima pagina: « Scoperta la 
"talpa" deUe BR ». Più sotto, 
con foto di bionda con sguardo 
ardito: « Giovanna Amati (ex 
rapita) confessa - Quei giorni 
in prigione con Daniel il mar-
sigliese ». A fianco foto grande 
di brava ragazza sorridente, è 
una delle più giovani vittime 
della strage all'ospedale di Par-
ma; titolo: « Storia di Lorenza 
morta a vent'anni ». La noti-
zia sul terremoto in Iran e 
quella riguardante le condizio-
ni di salute dello sciatore Da-
vid, chiudono la prima pagina. 
In, seconda ritorna la talpa con 
il titolo: «La talpa è una don-
na? ». In terza gigantesca foto 
delle cosce di Minnie Minoprio 
con ampia didascalia, a fian-
co la « confessione » di Gio-
vanna Amati dal titolo: « Mi 
obbligava a far l'amore in una 
gabbia ». In quarta la vignetta 
di una cicciona tutta cellulite 
per denunciare che nella rivie-
ra adriatica, occupata dagli 
stranieri, non ci sarà più po-
sto per i turisti italiani. A chiu-
dere la pagina come è ovvio 
la pubblicità delle « Fave di 
Fuca » il miglior dimagrante. 

In quinta, tra le notizie, de-
liziosa fotìna di Farah Diba. 
Sesta e settima: la vita di 
Lorenza morta a Parma: no-
na: (in, ottava la publicità del-
la Findus): Stefania Sandrelli 
è tornata in famiglia (foto del-
la bella con cinturino di vellu-
to intorno alla fronte). Saltiamo 
alla quattordicesima e quindice-
sima pagina: «Tu sei per me 
la più bella del mondo » un 
servizio grandioso sul concor-
so in.'Z'ato a Londra per eleg-
gere Miss Mondo 1979. Foto 
delle candidate sorridenti con 
domanda: «Voi chi scegliereste 
tra queste? »: accanto ben 12 
foto di reginette elette quesV 
anno. Il tutto riquadrato con 
piccole stelline. S^lla metà in-
feriore della pagina : « Vengo 
dall'aldilà » - la sconvolgente 
esperienza di una donna che 
ha vissuto la propria morte ». 
Ma, finalmente arriviamo al 
paginone centrale: « Che cosa 
pMJÒ spingere ad innamorarsi di 
un fuOTilegge? Due donne che 
hanno vissuto questa esperien-

za raccontano i loro ddfRcili 
amori ». I « fuorilegge » di cui 
si parla sono Mesrive, il peri-
colo pubblico N. 1 di Francia, 
recentemente ucciso dalla poli-
zia, e, Carlo Fioroni, condan-
nato a 27 anni di galera per il 
sequestro Saronio. Potremmo 
andare avanti, ma per oggi ci 
basta. E il processo del Circeo 
con conseguente manifestazione 
delle donne? Venticinque righe 
piccoline nelle prime edizioni, 
più nulla in quelle successive. 

Dietro 
il velo 
iraniano 

Un anon fa l'Iran in rivolu-
zione prometteva di « stupire 
gli occhi del mondo » e, va 
detto, ci sta riuscendo in pie-
no. Le battute dell'una e del-
l'altra parte ^i stanno ormai 
facendo frenetiche attorno al 
dramma della vita degli ostaggi 
prigionieri dell'ambasciata ame-
ricana a Teheran e, ad un pri-
mo sguardo, la situazione pare 
ormai intricata ad un livello 
irreversibile. Ma, come sempre 
è successo nell'arco di tutta la 
vita del movimento islamico in 
Iran c'è un fondale — il più 
in vista — che va squarciato 
per intravvedere la scena rea-
le che vi si proietta defor-
mata. 

Per tutti questi giorni pare-
va che il soggetto principale 
di questo nuovo episodio della 
vita politica iraniana fosse la 
vendetta. Novanta ostaggi in 
cambio della persona — e del-
la vita — di un tiranno. Un 
tiranno tra i più crudeli, ma 
anche un tiranno ormai morto, 
divorato dal cancro. In questi 
termini la questione pareva a-
vesse — a suo modo — lo stes-
so decorso, le stesse possibili 
soluzioni, di un ormai abitua-
le atto di dirottamento aereo. 
Ad essere « dirottata » questa 
volta era una ambasciata — 
e quella del più potente Im-
pero — ma di « terrorismo », 
anche se « di Stato » (o, se si 
preferisce, di popolo) pareva 
si trattasse. 

Col passare dei giorni, que-
sto primo scenario ha iniziato 
come a dissolversi. Ieri, di col-
po, si è lacerato. Non più di 
uno scambio di ostaggi si par-
la — anche se il problema ri-
mane drammaticamente aperto 
— ma di qualcosa di ben più 
ampio. 

1 gesti dei potenti si fanno 
sempre più gravi. Carter ma-
nuvia la jlotta. Banisadr bloc-
ca le esportazioni di petrolio 
nugh UHA. Carter lo precede 
e blocca le importazioni, óa-
nisaar aà ordine di prelevare 
i 12 miliardi di dollari deposi-
tati presso le Oanche USA. 
Carter glieli ruba. 

La gara alla mediazione si 
fa sempre più frenetica, ma 
la stessa fisionomia degli uni-
ci mediatori possibili muta, e 
concorre a spiegare quale è 
la reale posta 'in gioco: il rap-
porto tra paesi consumatori e 
paesi' produttori di petrolio. 

Sin qui la partita sembra 
quella di sempre, quella che 
da anni seguiamo con le pe-
riodiche riunioni deU'OPEC, 
con 'i periodici aumenti di prez-
zo del greggio, con gli altret-
tanto periodici appelli al col-
lasso energetico. 

Ma questa volta il gioco ira-
niano è ben diverso. Banisadr 
cioè rwn gioca più solo sul 
valore moneta-l'io del petrolio, 
non punta solo ad aumentare 
il numero di dollari che le 
casse iraniane debbono incas-
sare per ogni barile di petro-
lio. Gioca anche su questo pia-

no. beninteso, e lo fa con cla-
more, decidendo di dirotUn^ 
la produzione destinata agn 
USA sul mercato Ubero del 
greggio che ha quotazioni mltt 
più alte di quello centralizzati 
dall'OPEC e quindi obbliga di 
fatto ad un ritocco verso fol-
to degli stessi prezzi deH'OPEC 
Ma non è questo % centriì 
della sua manovra. Quello a 
cui mira Banisadr, ripropotm-
do una prospettiva che fu più 
volte enunciata da Boumedien-
ne e che era il fulcro della 
prospettiva antimperialista dei 
non allineati sul piano ecomh 
mico, è ben altro. 

Banisadr vuole obbligare i 
paesi consumatori di petroUo 
— di qualsiasi colore essi sia-
n o — a pagare l'oro nero m 
jfiù solo con carta moneta ma 
con prospettive reali di svi-
luppo autonomo dei paesi pro-
duttori. Il senso della sua pro-
posta, ufficialmente enunciata 
mercoledì, è questo: la quanti-
tà di petrolio che ogni paese 
produrrà ha da essere stabi-
lita non sulla base del van-
taggio monetario, ma dell'impe-
gno dei paesi industridizzcti 
a fornire supporto ai progetti 
di svfiluppo industriale ed agri-
colo dei paesi produttori. Pro-
getti decisi autonomamente da 
questi ultimi e finalizzati a 
contrastare la desertificazione 
economica, politica e culturde 
che il petrolio sta inducnedo. 
Grosso modo al 2010 la proda-
zione mondiale di petrolio sa-
rà completamente esaurita. A 
quel punto i paesi produttori 
si troveranno ad essere gusci 
svuotati, popolati in superficie 
da minoranze ricche di depo-
siti bancari a Zurigo, da popcU 
privati di qualsiasi tessuto eco-
nomico, soéiale e culturale, e 
da una giungla di trivelle ar-
rugginite e di impianti indu-
striali tra i più ammorbanti, 
che l'Occidente r)i depista qua-
le unico segno di progresso. 

Sino ad oggi l'OPEC, di }ai-
to, ha assecondato questa ten-
denza. Unica preoccupadom 
dei vari governi è stata cptu^] 
la di aumentare la massa dà 
propri depositi bancari, peral-
tro Hn larga parte reinves&i 
negli stessi paesi industrializ-
zati. 

Banisadr considera questa 
prospettiva catastrofica, e non 
ha torto. Propone un'alterna-
tiva, indicando assieme nel Pe-
trolio stesso, nella sua lavora-
zione 'in tutte le sue fasi - ® 
non solo per la prima ^^ 
razione che è l'unico settore 
industriale finora «conce^' 
ai paesi produttori — J'"^. 
portante per progetti dt svi-
luppo industriale del < terzo 
morula ». E' una prospettiva ^ 
che 'interessante, non n«oM 
nella sua enunciazione, ma F^ 
la prima volta gettata 
molto concretamente — sul wV 
peto di una trattativa di 
ormai sia lo scià che ff» 
staggi dell ambasciata sono w 
ventati comparse. 

Detto questo va ancora ^ 
una valutazione sulla pra^^ 
mità o meno di que sta^ 
da e sul modo coflcr^ ^ 
quantomeno inusuale " ^ ^ 
i dirigenti iraniani hariw 
ciso di iniziare la trattaU'^^ 
L'accusa di avventuri^ ^ 
certamente fiù che [a 
che se va tenuta di 
finaVzzazione che il nuov^ 
PO dirigente iraniano _ J ^ 
gato della più fi^o-am^ca" ^ 
sta dando alla 
corso. Trattativa f'".^» 
ben prima che a « 
gli USA. a costruirsi a ^ 
tra vossibili fiancliegff'"^'^ ^ 
questo nuovo cammmo. ^ 
questa prospettiva oh ^ 
nostante la proverbiale P ^ 
za dei paesi OPEC. ^- fi 
essere tutt'altro che dei" 

cario 

- ' 
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